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Opera , che mi dola gloria 
di dedicarvi , EminenTissi - 
è sì Vojìra , non fol per titolo 
, £ di rijpetto ; w# altresì 


per 
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per diritto di Sovranità 9 ; e di merito , che 

* . . • V - . A ■ V. ’ 4 V . 

non fcnza taccia di hiajìmevol’ inconfidera - 
zione avrei potuto fregiarla col nome di qua- 
lunque altro Verfonaggio , trafcurando il 
VoBro. tengono in efa defcritte le Virtù 
egregie , e Vita penitente di Fr. Domenico 
Jarente de Cabanes VoBro Cavaliere , Sud- 
dito , e Figlio dell’ Inclita , NobiliJJìma , e 
Benemerita Religione di S. Giovanni Gero/o- 
limitano , di cui Voi con lode , e applaujò 
univerfale Jìete Supremo Capo , e GRAN- 
MAESTRO . E , come tacita legge comune , 
adottata da’ popoli , che rifondajì a lode de So- 
vrani , e de Vadri la fedeltà , Saviezza , e 
coBume de' Sudditi , e de Figli , e che cre- 
dafi come legittima la reciproca comunicazio- 
ne de' meriti tra quegli , e queBi . Da con- 
fenfo ù univerfale vien prodotto il titolo , e 
diritto , che avete /apra qucBa nita tenuifjì- 


+c v n>4 k ’ 

ma Opera , che rìconofce il fuo accrefcimen - 
to , e pregio dal Vojìro- Nome , e dal merita 
. del pi {(fimo Cavaliere . Non mi rimanea , 
di ejporre a pubblica luce il merito di quelle l * 
Virtù, che furono da lui in alto grado efer ci- 
tate in quefla folitudine,per potermi lufìngar 
d' aver dato alle ceneri del Defonto ogni at - 
tejlato della Jìncera amicizia , che ho avuta 
alla fua perfona , e della profonda venerato- 
ne , che ho , e avrò mai fempre alla fucD 
# * 

Virtù ; e rimembranza - Nuovi Jìimoli fu- 
rano alla mia penna il defìderio di moki , e 
la ferma fiducia 9 che ho , che fe alcuni rag- 
gi della fua Virtù penetrati nel Mondo 3 
mentre' ancor vivea , lo refero sì ammiràbile 
apprejfo tutti , fìano per produrre più van- 
taggiqfi effetti di fpir ito , pofle in tutta la loro 
luce , e fervano d-efompiq a tutti , e di nuovo 
luflro a Voi , e al VoHro Sacro Ordine meri- 
tevole 


• • 
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tegole di ogni lode . É vero , Eminentissimo . 

, Principe , che tanti fono , e s) chiari i Vcfi'ri 
meriti , che per Hlu firare il VoBrS Nomea» 
non avete d’ uopo di cercare , e ricevere lo. 
fplendorc dalla Virtù di quejìo fu Vqfìro Ca-y 

«caliere , avendo Voi in abbondanza gloria , 

» 

e pregi perfonali , che vi difiitiguono e vi 
ef alt ano ■. Lo dicano , non le bocche altrui 
non le più lUufiri Famiglie del Portogallo ; 
a Voi unite di f angue ; ma lo dicano le; Vòjìr e 
operazioni , che fono i più verìdici tcfimonj 
de' . VoBri meriti . Qual favi ezza non avete. 
Voi dimoBrata nella varietà delle Cariche * 
efercitate nella Vqflra Religione , e con fin* 
golar dìBìnzione quella di Vice-Cancelliere , 
appoggiatavi per lunga ferie et anni , e da 
Voi portata con tanto dì accortezza * ^ di lu- 
me , e 'd’findefefia fatica , quantp bèn fa 
ognuno , che dee farfi , e .aver fi in pofto non 
i .'i • . meno 
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meno ragguardevole , che dillcatljjìmo ? In- 
nalzato poi al Trono dì codejìa Vofìra Ifola , 
quali indubitate prove non avete Voi date di 
pietà-, e di religione , di prudenza , e del piu 
faggio governo ì Voi penetrato dal Culto , che 
a Dio è dovuto , con nuova magnificenza ar- 
ricchiate la Cbiefa dì S. Giovanni , febbene , 
ancor per T innanzi ricchiffìma ; e affinchè 
ancor V e Sterno apparato corrifpondefe , e ac - 
crefceJSe decoro alla Santità de’ Divini Mifìe- 
rj , e ad altre facre funzioni proc cur aStè , 
e impetraste dalla liberalità de Sommi Pon- 
tefici , ìnclinaiiffmì a compiacetevi , e onori , 
e distinzione di abito al Clero della VoStra^s 
Religione , e fuo Priore . A Voi deve il fuo 
rìftabilimento il Monte di Pietà , eretto infol- 
levamento de poveri , e dall autorità delle 
■ VoStré leggi riconofee f abbondanza , con cui 
provvede alte mìferie di molti . Degno monur 

A* mento 
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mento, dell a Vofira attenzione , e Saviezza di 
governo fono la Marina da Voi accrefciuta 
con nuovi Vafcelli , e le fortificazioni da Voi 
perfettamente r fiorate , e poBc in fiato della 
piìd lunga , e vigor o fa di fifa ; affinchè codefta 
Vofira lfola non fife meno inejpugnabile per 
arte , e jnunizione , di quel , che lo è per na- 
tura , e Situazione di luogo . A Voi deve la 
fua Splendida figura il Palazzo da Voi quafi 
tutto rinnovato a molta fpef a , c gran decoro. 
A Voi , come a fuo difenfore molto deve la 
moderata economia , necejfaria ancor ne Ceti 
più Nobili , promulgando leggi piene di equi- 
tà conti' a del lufio , fenza lefione di convene- 
vole; magnificenza , e provvedendo con nuovi 
Statuti a pubblici affari ponendoli in quel 
giufio , e politico fijìema , che fi fa ammirare 
da ognuno . Le arti ancora , £ k Scienze 
a Voi molto debbono , e ne fan teBimonianza 

il 
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il gran numero di periti artefici da Voi fatti 
paffare alla VoBra Jjòla di Àfalta , o per in- 
trodurremo per perfezionare le ai' ti. A Voi dee 
afSaijJìmo la Vofira Paggeria , a cui avete af- 
fegnato Alacftri eccellenti per dare la più col- 
ta educazione a Giovani Cavalieri dellcu> 
medefima . Sempre attento alla maggior glo- 
ria della Vofira Religione mproccuì'qfte a Vofiri 
Miniftri nelle Corti Straniere grado , e ono- 
ri d' Ambafciadori ; e con fuperiorità di ani- 
mo foBcnefie i Vofiri diritti con fermezza de- 
gna del Vojh'o valore , e zelo del VoBro Ordi- 
ne , rendendo con ciò il Vofiro Nome fernpre 
più celebre . , e meritevole di nuovi onori . 
Conobbe il Vofiro merito il purgatiffuno difcer- 
ni mento del Gran Pontefice Benedetto XIV . , 
e vi diede il nobile attediato di fua Bima , 
e benevolenza , mandandovi lo Stocco , e Ber- 
rettone benedetto , in quella gufa , che i Ro - 

z mani 
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mani Pontefici fogli on onorare i pia beneme- 
riti , e Grandi Principi . Tanti Voflri pre- 
gj , Eminentissimo Principe , che vi adornano , 
c w fan degno di cofe fenza eccezion maggio- 
ri , non mi rimuovono dall ' «r di de di car- 
dai quejìa mia piccola Opera , non ignorando 
cffcr proprietà , ^ ornamento de Grandi il 
gradimento delle offerte ancor piccole . lo 
frattanto raccolgo troppo di compiacenza , e 
di gloria di avervi dato quefi’ attcftato del mio 
fommo offe qui o , con cui altresì mi do /’ onor 
d’ inchinarmi , e d’ effere 

Di Vojìra Eihza 


Viho y Dromo , Obbligmo Servitore 
L’ Abate di Cafamari . 


APPRO- 


APPROVAZIONI. 

D I commillione de’ Reverendiflìmi Padri del Reggimento Ci- 
ftercienfe della Provincia Romana Noi fotcofcritti abbia- 
mo letta con attenzione I' Opera comporta dal Reverendiffimo 
Padre Abate di Cafamari D. indoro Balandami , che ha per ti- 
tplo , Vita penitente di Fr . Domenico parente de Cabanes II. j 
B ruyere Cavaliere del Sacro Ordine Gerojolimitano > e non abbia- 
mo in cfla ritrovato cofa contraria alla nortra Tanta Fede Cat- 
tolica , ne allì buoni cortumi j onde la Rimiamo degna d’ edere 
Rampata , Te però così parerà a quelli , a' quali ciò s' appartiene . 

Dato in Roma dal Monartero de’ Santi Vito , c Modello 
li a8. Agofto 17^5. 

D. Paolo Scalamenti cibate Cijlercienfe , 
e A/aeJlro in Sacra Teologia . 

D- Aniadcd Piermartini Cijlercienfe Let- 
tore di Sacra Teologia . 

NOI PADRI DEL REGGIMENTO DELLA PROVINCIA 
ROMANA DELL’ORDINE CISTERCIENSE. 

A Vcndo il Reverendillìmo Padre Abate D. Paolo Scalamonti, 
ed il Padre D. Amadeo Picrmattini riveduta per noftra_» 
commiffione 1 ' Opera intitolata , Vita penitente di Fr. Domeni- 
co parente de Cabanes la Bruyere Cavaliere del Sacro Ordine Lj 
Gerojolimitano , comporta dal Reverendillìmo Padre Abate di Ca- 
famari D- Ifidoro Maria Balandami , c Rimando elfi, che rt pof- 
fa dare alla publica luce , concediamo la facoltà , che lì Ram- 
pi, Te così piacerà a chi direttamente s’ afpctta . 

Dato dal nortro Monartero di Santa Maria di Chiaravalle 
li 8. Settembre 176$. 

D- Vincenzo Conti Vifitatort Secondo, 
e Scriba . 


APPRO- 
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APPROVAZIONE. 


A Vcndo noi riveduto per commilitone del Reverendiffimo Pa- 
dre Fr. Tommafo Agoftino Ricchini Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo Apoftolico l' Operetta intitolata, l^ita penitente di Fr- Do- 
menico y avente de Cabanes la tfruycrc Cavaliere del Sacro Ordi- 
ne A/i tifare Gerofolimitano tfc. , Jcritta dall' cibate del A-h ni fie- 
ro di Cafamari , nulla vi abbiamo trovato che repugni alla noftra 
Santa Fede , e ai buoni coftumi ; abbiamo anzi con Cornino noftro 
piacere offervato una miniera abbondante di buoni e Codi prin- 
cipe adattati non folamcnte ad iftruire i Fedeli nelle Maflimc del- 
la vera e Coda pietà Criftiana , ma valevoli ancora ad eccitare—» 
i peccatori ad una vera e finccra penitenza . Onde per le utilità 
che può apportare a tutti , la giudichiamo degna della pubblica 
luce per mezzo delle Stampe . 

Da S. Maria Copra Minerva ai 18. Ottobre 17*5. 

Fr- slndrca Hcraud de' Predicatori , A/aefiro in Sa- 
cra Teologia , e Cattedratico Cajanatenfe . 

Fr- Gabriele Fabricy de' Predicatori > Rettore in Sa- 
cra Teologia . 


1AI- 
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IMPRIMATVR , 

Sì vidcbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palati! A popolici . 

D. Jordani Arcbìcf. Nicomed. Vhtfgertns . 


IMPRIMATVR. 

Fr.Thomas Auguftinus Ricchinius Ord.Prxdic.Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftcr . 


PRO 
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PROTESTA DELL* AUTORE. 

I N fcgno d’ ubbidienza a* Decreti della Sacra Inquifizio- 
nc pubblicati per ordine di Urbano Vili, fotto gli an- 
ni 1625. 16 $i. e 16^4. protcfto non doverli dar mag- 
gior fede a quanto è de/critto in quelli fogli > fc non 
fc quanto può darli > e meritar autorità umana > non of- 
fendo le cofe in effi contenute , nè propoRe , nè confer- 
mare dalla Sartia Sede Apoftolica > alla quale intendo di 
fottometterc la mia perfona , c i miei fcritti . 
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VITA PENITENTE 

DI FR* DOMENICO JARENTE 


DE CABANES LA BRUYERE 

CAVALIERE DI MALTA. 

ON fenza ammirabile previdenza fiiole Iddio di rem- 
pò in tempo produrre al Mondo certe anime, delle 
quali alcune , per lanuti di vita innocente , fono di 
efempio a’ buoni ; e altre (edotte talvolta , e rima- 
(le nel vizio, dopo verace convcrfionc, animare da_> 
accedi fervore di penitenza, fervono a’ peccatori di 
(limolo, e d’incoraggiamento per conofeerc, e fuggire le vanità, e lej 
lulìnghe del Mondo, e con nuovo metodo di vivere , piacere a Dio , a 
cui tutto debbono . Da tutto ciò , che feremo per fcriverc del noftro 
Cavaliere de Cabancs , ci ferà facile di ferlo comparire ad evidenza^ , 
dière (lato de’ fecondi , cioè da Dio lecito, per ritirarlo dalla corruttela 
del Mondo , riempierlo de’ Tuoi doni celefliali , c colla fòrza del fuo 
efempio , amtnacfltarc , e indicare alle anime fmarrite il vero fenderò 
della felute . 

Siccome noi nuli’ altro abbiamo in vida , che di teflcre le fìngo- n*,<* 
lari Mifericordic di Dio compartite a quell’ anima, c la fedeltà con cui rLm! 
egli a quelle ha corrilpofto, ci vediamo in dovere di palfer in fdenzio 

A l’ anti- 
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l’ antica nobiltà del fuo (àngue , i perfonaggi Illuftri dati dalla Famiglia 
Jarentc alla Chicfa , alla toga, alle armi .Tali pregi fono notiiTimi , non 
folo alla Provenza tutta , che diede i natali al noftro Cavaliere , ma al- 
tresì a quella gran parte di Mondo, dove sì nobile Famiglia fi è aperto 
il varco, o col valore, o col (àpere, o colla (ama. Troppo ha del fuo il 
noftro Cavaliere , per non , dirò così , mendicarlo da più (ècoli addie- 
tro . Suo c (lato il fuo (incero amore , che ha avuto a Dio, e l’indc- 
fdla premura di corrilponderc con fedeltà alle file mifericordie , c gra- 
zie. Suo è (lato il tondo di religione, che ha tèmpre avuto nel fuo cuo- 
re . Sua la tenera , e paterna compatitone , c carità efcrcitata verfo de’ 
poveri . Suo il difp rezzo del Mondo . Sua la profonda umiltà , pronta 
ubbidienza, auftera penitenza, mortificazione di fpirito , perfètta raflè- 
gnazione in tutti gli eventi , ancor i più fàftidiofi , e la collante perfe- 
veranza nel bene . Sue fono (late quelle , e altre virtù da lui praticate 
nel mezzo di noi in grado perfetto , a noftro , e a comune documen- 
to , che io cfporrò in quella breve ftoria di fua vita ammirabile , o 
penitente. 

Noi non negaremo per folo amore alla verità , che il noftro Ca- 
banes per qualche tempo di fua età giovanile , non fi fia lafciato allac- 
ciare , e vincere dalle attrattive , c apparenti dolcezze del Mondo . Un 
' giovine , Cavaliere , avvenente di pedona , di tratto amabile , e obbli- 
gante , di genio compiacente a tutti , ne’ fuoi più verdi anni ufeito di 
tutela , dalla Cala , dall’ occhio paterno , paflàto in Malta , dove prefe la 
Croce , lafciato in fua balìa , amato da tutti , da tutti ricercato , non è 
di grande meraviglia, ficcome non è colà rara , fc fino da quel tempo 
incominciadc a peniàrc fecondo le corrotte maftime del Mondo, e a cal- 
care le traccio di coloro, che con pcmiciofo efempio andandogl’ innan- 
zi , lo fpingevano alla perdizione . Sa ognuno , o per propria, o per al- 
trui fpcricnza quanto polla un buono, o reo efempio in tali circoftanze, 
trtm. nelle quali ritrovavafi il noftro eiovinc Cavaliere . Rari piuttofto deb- 

MiMftrff * » * t 

jSfs n bon crederli tutti e tre li cali , avvenutigli , c da lui con criftiana vip- 
* IL tù fuperati , che gli meritarono da Dio copiofo accrefcimento di gra- 
zia , e in approdò forza per rompere ogni laccio , impegno, commer- 
cio col Mondo . Io li c porrò , quali dallo ftellò Cavaliere , dopo la lua. 

eoa- 
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eonverfione , li ho uditi ; c ferviranno d’i (frazione a’ tuoi pari , e ad 
ogni altro , fui rifleflò delle immenfe rimunerazioni , con cui premia.» 
Iddio la fedeltà di un’ anima attenta fopra di fe . 

In una Città , di cui per giufti rilpetti dee taceri! il nome > vide 
cadere a’ fuoi piedi vigliato di avvilo di portarli in tal giorno ad un luo- 
go indicatogli . Vi andò , e come di fe riferiva , nulla penando , fe a be- 
ne, o a male. Giunto al diviato luogo, fi vide come in uno fioccato, 
e afpettato a fronte , e a piede fermo da nemico armato di ogni atte , e 
fòrza per abbattere la fua onefià , adoperando per si reo fine , e lufin- 
ghe, e preghiere , e lagrime . Avvedutoli al primo alpetto di pericolo 
sì vicino , fi armò contra del nemico del lineo timor di Dio, e divertì 
ad ogn’ ifianza il difeorfo , ribattendo con altra arte l’ arte del nemi- 
co. Ma la rea fontina rifoluta di vincere, ftrinfe con nuovi aflklti la co- 
ftanza dell’ottimo Cavaliere , ponendolo alle ultime prove . Vedendo 
men' efficace l’arte contro nemico sì fòrte, e rifoluto , adoperò egli la 
fòrza , e con aperto rifiuto di condelcendere alle trifte iftanze , obbligò 
il nemico a cedere, e a darli vinto. Chi non avrebbe giudicato, che nul- 
la più potcllc aggiugnerfi a vittoria sì illuftre infieme , e sì difficile ? Ma 
ben ritrovò , che aggiugnere il pio Cavaliere . Veduta la rea fontina^ 
confufa bensì , e dolente ; non però ancora entrata in più (ani (èntimen- 
ti ; egl’ implorò nel fondo del fuo cuore l’onnipotente ajuto di Dio , c fi 
pofe fedamente ad iftillarle migliori configli di religione , c di onefià ; 
mife a lei in villa i pericolofi cimenti , a’ quali riponeva il Mondo i fuoi 
fèguaci ; aver rilà medriima propria fpcrienza in età sì frefea di paffio- 
ne sì gagliarda ; potervi altre volte fòggiacere , e forfè con più funefta 
caduta ; poterli togliere in un colpo da ogni pericolo , confidando a 
Dio in qualche chioftro i fuoi giorni , e la fua perfona . E fi efibì con 
pia generalità per le (pefe allo sborfo di ben ottocento feudi , che era- 
no tutto il fuo provvedimento di danaro , che allora ritrovavafi. Tan- 
to operò il noftro Cavaliere , e tanto fece , per vincere pienamcntcj 
nemico sì formidabile . Nè alla fua vittoria , ficcome nè tampoco 
alla fua lode può punto dccrarfi , fe la giovane iftruìta dalla voce del 
noftro Cavaliere , non piegandoli al (acro partito del chioftro , fi vollcj 
rimanere nel Mondo . 

A * 


Prtm» 
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Somigliante avvenimento fucceflègli altra volta , dopo piu anni , 
in uguali circo danze , febbene però con più fortunato fine ; perchè pe- 
netrata la giovane dall’ efficacia della voce , e dalla magnanima genera- 
lità del noftro Cavaliere , quali ddlatafi eia profondo fonno , e vedendo 
l’irreparabile ruina , a cui fi era cfpofta , e a cui Ceco avea tentato di trar- 
re il fuo liberatore , e iftruttore , detcftò in quel punto il reo di.cgno 
concepito, domandò con dirotto pianto di pentimento perdono a Dio, 
c al noftro Cavaliere, promife ravvedimento di fua vita /corretta , o 
ringraziarlo , abbracciò il punito di darli a Dio in un chioftro , ficcome 
efegui fenza dilazione . Dove fi là , che ancor al dì d’oggi vive con tale 
cfemplarità di vita, c di oflèrvanza, da poterli proporre a tutte quelle 
làcre Vergini per efetnplare di virtù, c di coftume . Acciocché nulla.* 
mancallè a quella feconda vittoria , c perchè lolle perfetta in tutte le fuc 
pani , dopo d’aver polla in ficuro l’oncftà della giovane, pensò il pio 
Cavaliere di prevedere , come in eflòno providc , al ncceflario mante- 
nimento della Madre di cflà ; e così moltiplicando i fuoi meriti , fi pre- 
parava a ricevere da Dio centuplicate quelle carità, c mifericotdie , che 
al bilògno altrui efercitava sì abbondantemente . 

Alli due già riferiti dobbiamo aggiagnere il terzo , che fu a lui 
tanto più lènfibilc » quanto direttamente andava a ferire il fuo onoro s 
ma che poi finalmente fuperato da lui con duplicato elèrcizio di vir- 
tù , gli meritò le ultime grazie per riformare la fua vita agli ultimi 
fenc anni , che rimafe al Mondo . Il cafo fu , come in quel tempo 
palsò per bocca di molti , c con fomma edificazione di ciafcuno, che 
il Teppe , c lode uguale del noftro Cavaliere , in quella guilà . 

Andò a Roma donna oliera , a cui era bensì incognita la perfona 
del noftro Cavaliere , ma nota a pieno la di lui famiglia , e la fua carità, 
c la compaffionc in (occorrere i poveri , e conlòlarli nelle loro afflizioni . 
Aveva dato moflà alia donna di andare in quella Dominante un litigio, 
per provare le fuc ragioni in giudizio contra di un nobile Signore» , 
amico , c nazionale del noftro Cavaliere , c da cui andò la donna per 
procurarli il di lui appoggio , e patrocinio nella fisa cauli . Aveva al- 
lora in Roma il noftro Cavaliere la carica militare di Capitano col gra- 
do di Colonnello delle Guardie Avignoncli di Sua Santità , e rapjxe- 

Tentava 
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tritava la prima perfona della fua Nazione Avignonelè . Udì la don- 
na con quel piacere , eh’ era fòlito di inoltrare a tutte le pcrlbne afflit- 
te j la confolò , e premile di efporrc a’ Giudici competenti le di lei 
ragioni , e lo fece con quell’ intercfìè , e vivacità , come foflè Hata-» 
caufa fua propria . Venne pure a Roma il Cavaliere avvertano , per 
(ottenere contra la donna le fuc ragioni , e fu a vifitare il noftro de Ca- 
bancs fuo antico amico , da cui fu trattato più volte , c tenuto a pran- 
zo . Frattanto fi giudicò la caufa de’ due litiganti , in cui venne Ul> 
donna a perderla . Pensò quella con irragionevole idea , che il noftro 
Cavaliere , per favorire le pani dell’amico, avelie , c abbandonare le 
file , e pollo degli oftacoli per il buon efito di fua cauli. Prevalfe tanto 
nella mente della donna irata quello penfiero , c fcfpetto sì ingiufto , c fililo, 
che dal mal penfare paisò ben pretto all’ altro di vendetta . Sicché traf- 
ponata da iniquo Ipirito , dopo uno. sfogo delle più atroci ingiurie vi- 
brate contra la pedona del noftro Cavaliere , fparfe voce con lingua.) 
maledica eflcre Hata tentata la di lei pudicizia dalla violenza , e liberti- 
naggio del Cavalier de Cabancs . E per lacerare ancor più ftranamen- 
te il di lui onore in fàccia del Sovrano , e comun Padre , c di fattore 
degli opprefli, iftigata da più maligno (pirico d' ira, e di vendetta, fece 
paflàrc a SuaSantità memoriale il più efpreffivo di doglianze , che l’arce la 
più fonile avertè mai teflùto , per rendere più credibile la fuppofta violen- 
za uditagli dall’ innocente Cavaliere . Dall’ Emincntiilìmo Segretario di 
Stato di quella Ragione fu chiamato il noftro Cavaliere , in tutto digiu- 
no della trama ordita dalla donna contro il fuo onore . Udì con mera- 
viglia le fàlfe accufc cipolle ; ma ficcome grande efficacia ha l’ innocen- 
za, c verità fopra la maldicenza, e bugia, giuftificò la fua pedona , ri- 
fpariniando ad ogni fuo potere il tralporto della donna , conofciuta daj 
quel laggiù Porporato rea di sì mordace calunnia . Dio vigilantilfimo 
protettore, c difenfore degl’innocenti , non tardò guari , a prendere le 
parti del noftro Cavaliere , e fòmminiftrare alla fua virtù nuovo incenti- 
vo per più rilplendere . La donna dopo qualche tempo , elàufta di da- 
naro, per le fpefe foftenute nella lite, e per altre già fatte, priva d’ogni 
pronto provvedimento cadde inferma . Ne corte la voce all’ orecchio 
del calunniato Cavaliere . Aflùefatto a vincere col bene il male , e con 

ciò 
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ciò far bene fuo il male altrui , mette in oblio l’ ancora recente calun- 
nia , vifita l’ inferma donna , e a tutte fuc fpefe la follienc , c provve- 
de di più che onefto trattamento ; nè defi fi è la pia mano dall’ opra, fin- 
che fuperando il male ogni attenzione, e rimedio , lafciò di vivere la_« 
donna : la quale ammirando virtù si crifliana, ed eroica nel fuo calun- 
niato benefattore , dichiarò con pubblica ritrattazione la di lui innocen- 
za , chiedendo a Dio , e a lui perdono di aver tentato di sì denigrato 
la fua oneftà . Dio delle virtù , quanto non vi compiaceftc voi di quella 
del voftro Servo in sì forti conflitti ! Qttanto non penetrò mai il feno 
delle voftrc mifericordic , fedeltà , forza , e carità si acccfa ! Allora fu « 
come ei ben fi avvide , che voi dall’ alto de’ Cieli vibrafte nella fuaj 
mente luminofi raggi della voftra luce eterna, per diftinguere la grande 
vanità delle cofc di quaggiù, e infondete nel fùo fpirito difgufto tale di 
tuttociò che per l’ addietro lo avea tenuto avvinto , che riputò a noja , 
e a carico, quanto per l’innanzi era fiato il fog getto delle fue premure, 
e compiacenze . Allora fu , che aprifte a quell' anima i tefori di quelle 
immenfc grazie , e beneficenze , che gli avevate preparato fino da fecoli 
eterni ; e sì illuftrata , c arricchita la traefte a voi colle forze di quella 
carità perpetua , con cui ci amate , ed è voftro coftume di diftaccar- 
ei da noi , e dalle cofc noftre , per unirci a voi , e girci voftri . 
tifar*.. Tutto fi verificò nella perfona , condotta , e fine del noftro illu» 

«*»<■ minato Cavaliere deCabancs. Gettò gli occhj fopra di fc , c non 
vide , che tenebre ; fi rivolle al Mondo , e non vi feopri , che lacci , 
che fallita , che diffipazioni . Dcteftò la fua vita pallata inficine , e le 
attrattive del Mondo. Pianfe fopra la fua (ventura di eflèrli lalciato 
fedurrc da nemico sì coperto , e lufinghcvole . Riformò tutto il piano 
di fua vita , che a nuli’ altro rallòmigliava , che a vera teffitura di pre- 
varicazioni , c prefe a voler cflère in un continuo efcrcizio di pietà , 
e di devozione , frequentando le Chiefe , o per aflifterc a’ divini mi- 
ftcrj , o per udire la parola di Dio ; a (Udendo alle Milioni , e a Ca- 
techifmi ; vifitando Ofpirali , c inférmi ; ritirandoli ben due volrcJ 
f anno ne’ fonti elércizj ; c dandoli sì pienamente a (occorrere i po- 
veri , confidare gli afflitti , e favorire gli opprelli , che fi forebbe 
detto , nulla edere a fc , per eflèr tutto de’ membri di Gesù Grillo . 
a Egli 
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Egli frattanto non mancava a' doveri del fuo fpirito , del fuo flato , 
della fua carica , e a quelle convenienze altresì , dalle quali , o per no* 
cefTità , o per ragionevole motivo non poteva lènza taccia aftenerfene • 
/via che non può mai un’ anima attenni (opra di fe , e infiammata da 
quel (acro ardore che con inliancabilc attività dà moto alle Tue azio- 
ni , ed è follecita di ramificarle ! 

Ville egli per più anni , che precedettero il fuo ritiro di tal vita si 
regolata , sì cfcmplarc > sì data a Dio , e ad ogni vantaggio del fuo 
pr< (fimo , che pareva nulla poterli aggiugnerc al carattere di ottimo 
Crilliano ; ma fenza però tifar punto di quelle aflèttazioni efteriori , 
che fogliono tal volta difereditare , e mettere anche in derilione-» 
apprcflò del Mondo lo fteflò bene de’ buoni bensì , ma meno accorti , 
e meno di lui fperimentati del modo di penfare , e del genio del Mon- 
do. Si farebbe perciò veduto il noftro Cavaliere, fempre ameno, 
Tempre ilare , lèmpre padrone di fe fteflò , per compiacere altrui , cj 
foflrirc con perfetta uguaglianza di fpirito le (Ielle noje , c importunità 
di molti , che lo ritardavano , o toglievano dalle fue più ferie , c pie 
occupazioni . Converrebbe avere propria (perienza , ed edere del nu- 
mero di quelle anime follecite , c Tantamente aflàccendatc per vivere 
a Dio , c gufiate delle fue dolcezze negli efcrcizj di pietà , di letture 
fante y e di orazione , per conofcere a fondo la mortificazione di fpi- 
rito del noftro Cavaliere nel diftacearfi con fàccia ferena dal piacerò* 
e defiderio , che aveva di Ilare col fuo Dio , per accogliere , e trattc- 
ncrii con perfora: , che il più delle volte inutilmente 1’ occupavano , 
o fempre con minor fuo vantaggio , e fuo dilgullo . Può tuttavia de- 
durti il pregio di quella fua virtù , divenutagli familiare , e collante , 
dalla difficoltà , alle volte inoperabile , che incontrano ancora i più 
moderati per di Emulare l'amarezza che (offrono , di togliere il tempo 
alie loro occupazioni ncccdàrie , o utili , e d’impiegarlo per altrui com- 
piacenza in colè inette , o men profittevoli . Tal fua virtù di fpirito , 
non lafciava per quello , che non gli foflè fenfibile il pefo , c la noja 
di vederli dall’ importunità , ed ozio di molti , si diftratto . Si doife del- 
la pena che ne fofiriva , fcrivendo in quelli fenli a me , a cui aveva 
aperto il fuo cuore , e i (ùoi fcgrcti . Oh 1 ebe brutto Jlare nel grjn 
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Mondo, e occupar fi di -vi fife , o d' altr e sofe Juperfiue , che divengono 
necefiarie -, e quanto fi deve afpìrare , e fifpirare per la fulit odine, 
dove fi gode una J, anta libertà , che s impiega filo per Dio , e che 
lafiia all' anima nel fine del giorno , e poi della vita grande confo-* 
l azione di averlo fervilo , e di /penarne qualche mifericordia . Così 
pentiva, c parlava il buon Cavaliere , illuminato, c a (Ti (Vito dalla gra- 
zia, per vedere, e difpregiarc il Mondo, e i tuoi vani trattenimenti . 

Non eran però ancora giunti que’ felici momenti , che Dio 
ne’ fuoi acmi Decreti avea ftabiliti , per toglierlo totalmente da ogn’ 
impegno , che lo riteneva nel Monio . Non poteva frattanto il noftro 
Cavaliere in miglior modo difporfi , e preparare il fuo cuore , per 
impetrarli , e ricevere a fuo tempo grazia da lui sì defidcrata . Così 
ne’ trafporti del fuo (pirico , c in alcune fuc lettere a me (crine , volto 
al fuo Dio efprimcva il delìderio del fuo cuore , c le fuc premure . 
Sino a quando Signore mi ritroverò io legato al Mondo , e diflratto 
da tante cure , che fembrano infeparabil) da' doveri del mio flato . 
Opera delle voflre mani , e della vofira grazia onnipotente è la 
naufea, che mi date di quefle cofe fenfibili , e il de fiderio , che m in- 
fondete di /epurarmene per fempre , t di andare a ritrovarvi , e 
unirmivi in luogo , dove poffa con piena libertà piagnere gli eccefji 
della mia vita f corretta , e meritarmi le voftre mifericordie . Rom- 
pete dunque Signore con nuova grazia i miei legami \ fijlenete la 
mia debolezza , e frattanto fatemi meritare con vita lodevole di 
vedermi in breve fciolto da ogn impegno di Mondo per venire a Voi, 
ed effer tutto voftro . Mi ragguagliò nelle fteflè lettere del metodo di 
vivere , e di tuttociò , che operava per ottenerli , come egli diceva , 
la fua liberazione dalla /chiaviti» del Mondo . Era dunque tutto il 
tempo , di cui porca difporre , sì ben dillribuito nelle Chicle , in-» 
Cala , in lunghe orazioni mentali , e vocali , in vilite per ciafcun gior- 
no all’ Auguftiffimo Sacramento delle Quarantore , in confolarc gli 
afflitti , liberare i carcerati , c concordare i difeordi . Reftano ancor 
al dì di oggi in Roma antichi , e recenti monumenti di quanti di- 
feordanti abbia riunito in vera concordia , non folo tra Soldati 
della Compagnia , che comandava , e di altri particolari ; ma di fa- 
miglie 
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miglic intiere , quanto unite di fàngue , tanto ancora fcparate d’ in- 
clinazione , di affetto , e di cuore . Era adorno di tali doti , sì natu- 
rali , che acquiftate , che lo rendevano in ciò cfficaciffimo . Pcrfona , 
che al fólo afpetto obbligava gentilmente , e imponeva ; Cavaliere^ 
illuftre , promoflò a grado awanzaro di Uffizialità , amato da tutti ; 
rifpcttato da tutti ; di una facondia nel dire , a cui pareva non po- 
teri! opporre , non poteva non eflère , che cfficaciffimo , e ricercatiffi- 
mo per unire gli animi difeordi . Se ne fervi , c lo provò , fino nelli 
ultimi mefi , che ufcì di Roma l’ Emo Cardinale Segretario di Stato , 
per impedire, che non feguiflè in quella Capitale una disfida alla fpada 
tra due Uffiziali efteri , venuti tra di loro a parole, e a contefa . Parlò 
con efficacia , e fucceflò , ottenendo parola da ambi le parti , che non 
fi farebbero battuti , nè in Roma , nè in alcuna Terra del Dominio 
Ecclefiaftico . 

Non men buon ufo faceva del fuo danaro , di quel che abbiant 
veduto da lui fàrfi del fuo tempo . Sapeva doverli nafeondere l’ eie- "’/ìhL 
mofina nel leno de’ poveri , perchè eflà per noi preghi al Trono del 
fupremo Signore. Sebbene averte un onefto, ma non fuperfluo provve- 
dimento , e doveflè peniare a molte fpefe neccrtàrie al fuo carattere , 
c carica, era folito di dare a’ poveri in Roma (òpra cento feudi fidi in 
ogni anno . Chi poi può individuare qual maggior fomma impiegate 
nelle ftraordinarie , che non di rado gli accadeva di fare , ancor fuori 
di Roma . Si fa , che molte perfone , e famiglie erano da lui , o in tutto , 
o in gran parte provvedute, c tutte fanno giufta teftimonianza de, le fue 
liberali carità , e del modo gentile , c obbligante , con cui le efcrci- 
tava . Ma di quefta virtù , che è fiata in lui il fuo più luminofo orna- 
mento , avrò campo di parlarne più diffufàmente là dove regiftxerò il 
snodo generofó da lui praticato, ftandofi nel mezzo di noi 5 in tutte que- 
lle contrade circonvicine. 

Tal fu la vita , veramente Criftiana del noftro Cavaliere , negli 
ultimi anni, che precedettero il fuo ritiro dal Mondo. Tutti rimanevano 
ammirati di tal genere di vita , in cui fàpeva fcaltramcnte accoppiare, 
e dare ciocché doveva a Dio , e al Mondo i e può diri! , che lo fa- 
cete con sì grand’ arte , e giufta bilancia , che pareva inarrivabile . 

B Non 
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Non poflò a meno di non rendere in quello luogo al noftro pio Cava- 
liere una giuflizia , ben dovuta alla fua virtù , e (ìngolarmcnte alla Tua 
interi tenera carità , con cui amava cordialmente il fuo prolTimo , cd ezìan- 
jifìféj’i dio quelle perfone , con cui non era unito per alcun titolo di paren* 
C.T’^ tela, di amicizia, e di cognizione. Un Cavaliere sì gentile , cd ama- 
tile , qual egli era , per quanto fi fin diade di rubbar.i al Mondo , e 
vivere a fe , non poteva , che mediocremente godere di fua quiete ; 
perchè troppo erano foni , c robufti gl’ inviti , e le premure , che fe 
gli facevano di ritrovarli nelle pubbliche, c private nobili raunanze. Ac- 
cadeva , ficcome per difetto di vinti non di rado fuole , che in tali 
converlàzioni , fi aprilfe qualche difeorlò men cautelato , o diretta- 
mente oppolto alle (ante leggi della Carità fraterna , in cui veniva^ 
a porli in derilione , o l’ altrui operare , o il coftume . In lòmiglianti in- 
contri , ne’ quali vedeva clpofto a pericolo l’ onore , e la fama del fuo 
prolfimo , animato da quella carità , che lo faceva tutto a tutti , per 
divenire , e fotfocare la maldicenza di chi contro ogni legge avventa- 
tali per lacerare l’ altrui nome , ufeiva deliramente il noftro Cavaliere 
con qualche floriclla adattata a quelle circoftanzc di difeorfo , piena di 
lepidezza , c da lui riferita con tal grazia , c unzione , che movendo 
ad un piacevole rifo la converiàzionc tutta , làlvava da’ colpi della mal- 
dicenza gli adenti , e inficine dilettava gli alianti . Era per quello de- 
nominato, L’Anima delle conni erf azioni Crijliane,c con tal titolo l’ho 
udito pur io denominarlo da ben cento , c cento , in occafionc , che mi 
ricordavano il dono di Carità , che aveva di adattare in tali luoghi , 
e lòmiglianti difeorfi le fuc lepidezze , c condirle con sì graziofo fale . 
Ma è pur non men zelante , che ingcgnola La Carità! Sarebbe dcfidc- 
rabilc , che folle sì ardente in ognuno , quanto lo era nel cuore vera- 
mente infiammato del noftro Cavaliere . Ma in tal calò iàrebbero ozio- 
fe , c inutili fomiglianti lepidezze , o almeno non ncccfiàric al finca 
per cui egli s’ introduceva a raccontarle . E vaglia il vero , chi notò 
mai ufeire dalla fua bocca parola alcuna , non dirò già contro l’onore, 
c Ili ina di chi che folle, ma fol che potefle crederli meno attenta , o 
men conrrappefata ? Riguardava con occhio troppo rifpcttofo il fuo prof, 
fimo, c lo amava troppo teneramente , per non recargli alcun pregiu- 
dizio 
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dizio al buon nome , sì apprezzato , attentamente cuftodito , e vigo- 
rofamentc difefo , eziandio da coloro-., che per malvagie azioni ne fon 
meno meritevoli ; e quindi iblea dire , ed era maiTuna altamente radi- 
cata nel fuo cuore , c da me ben cento volte udita • Se di tal' uno non 
fi può dir bene , debbi am tacere . 

‘L’unione di tante virtù , raccolte nel noftro Cri dia no Cava- 
liere, non potea a meno dì non meritargli l’ammirazione del Mondo, 
e l’ applaufo de’ buoni . Il folo de Cabanes non era ancor contento di 
fe , e di fua vita . Severo ceniore di tutto il fuo operare , ritrovava^ 
in tutto di che umiliarli , confonderli , c condannarli . Debbo qui ri- Vm „. 
ferire i fuoi proprj fentimcnti di fpirito , c il giudizio , che ne formava 
egli medefimo del fuo tenor di vivere. Così mi feriflè l’umile Cava- ■ 
liere , ragguagliandomi di tutto il dettaglio di fua vita , c delle difpo- 
fizioni del flm fpirito . Per quanto io fia pieno di amor proprio , non 
pojjo a meno di non -vedere in tutta la mia condotta , che dijfipaz.it. ni 
di fpirito , e ingratitudini alle fomme beneficenze di Dio , che date 
ad altri ,fervirebbero per innalzarli alfommo della perfezione , 
fantità Crifiiana . E vero , c he per fola mifericordia del Signore , 
da qualche tempo procuro afttnermi dà piaceri illeciti , e da ogni 
altra colpa , che mi faccia feparare da Dio , e che in qualche modo 
ademp feo i doveri più ejfcnziali del mio flato , e della mia carica • 
ma non può bafiare a me , per ottenermi da Dia il perdono della mia 
pajfata vita , tì difioluta , fe non commetto il male pofitivo , e non—> 
aggiungo il bene . Le Jiefj'e mie pratiche di pietà , e di devozione , 
che che ne penfi , e dica di me il Mondo , accrefcono il mio timore , 
e le mie interne inquietitudini . "Tante mie tiepidezze , tanti penfie- 
rt , che mi difiraggono , tanti comodi , che mi prendo in farle , mi 
fanno troppo giuftamente temere , che non fiano degne della maefià 
di Dio , e che piuttoflo le rigetti come vere prevaricazioni . In altra 
lettera feguitando lo ftcflb foggetto de’ fuoi timori , così mi feriflè . 

Jo non fa ad altro attribuire l' approvazione , che fa il Mondo del 
mio tenor di vita , che a fola rilafiàtezza de’ nofiri tempi. Io nonfo 
cofa , che abbia punto del particolare , e Dio voglia ancora , ebe^r 
nell' ojj'ervanza de’ miei doveri più faflanzjali fia adii acci) di Dio 
_ . B a qual 
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qual dovrei e fiere . Se fi penfafie bene alle promejfe , che abbi am fatte 
nel fanto Battefimo in faccia della Cbiefa , e il debito , che fi ha di 
penitenza dopo d’ averle violate quanto io ho fatto , potrebbe efier 
prefa la mia vita in abbominazione . 'tremo Padre mio al foto ri- 
flefio , che Dio con quefte vane lodi del Mondo ignorante , voglia pre- 
miarmi quaggiù di qualche piccolo bene , che io abbia fatto a fuo 
tempo . Indi riaflùmendo il fuo antico defidcrio di romperla intera- 
mente col Mondo , cosi foggiunfc . Quando farà mai , Padre mio , 
che il clementiffimo Signore fi muova a mfericordia per me , e mi dia 
efficacia di togliermi per fempre da un Mondo , che, o con li applaufi , 
o con i biafimì , tende allo fiejfo fine , o di guajlare , o d' impedire il 
bene , che ne cefiari amente dee fare un anima . Mi permettere alme- 
no il Mondo di poter fare quietamente il poco , che fo ,J, ebbene fenza 
proporzione minore di quello , che dovrei fare , per afficurarmi le 
Divine miferidordie . Ma tali fono , e tanti gl’ impedimenti , che 
ritrovo , che il poco ancora , mi fi rende difficile , e quello , c he più 
accrefce la mia colpa , fi è , che il mio naturale troppo compiacente 
fi lafcia vincere, e cede alle importunità di chi mi diftrae. 

Erangli venati sì a nauta i trattenimenti , c le vifitc , che come 
più volte mi dilfe , era l’uomo più contento del Mondo , quando , o pei 
dirotte pioggie , o per maggior rigidezza di ftagione , fi vedeva libero 
dal tare , o ricevere vifite . Tutto il fuo tempo in tali giorni , chej 
erano al fuo Ipirito i più giocondi , età da lui fantamente di tribù ito , 
o nelle Chicle , o in fua Cala , in efercizj di pietà , di Orazione , di 
letture Ipirituali . Mi diceva aver patito anguftie di martirio ognivol- 
ta che era obbligato di metterli in abito , e di comporli ; pur dovea 
farlo , e il faceva per decoro della fua nalcita , e per riflefiò delia fua ca- 
rica ; e là ognuno con qual pulitezza , c aggiuftatezza lo faccilè. 

Tanti fuoi timori di non giacere a Dio , e tanto defidcrio , che 
aveva di darli a lui lènza riferva , lo tenevano al Mondo in uno fiato 
troppo violento . Pensò di fcegliere alcuno , a cui fvelafle ogni iègrcto 
del fiio cuore , ogni difpolizione del fuo fpirito agitato , e portato a mag- 
gior bene , e da cui ricevette cordiglio , c indirizzo . Non mancavangli 
cecamente Uomini fàggi, e fpcrimentati in Roma, che di tanti ne ab- 

bon- 
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tonda . Varj riflefli però nc lo fecero aftenere , e preferire quella fòli- vì ,„ , 
tudine , a lui cognita da più anni addietro , in occafione di una vicina 2$’“' 
villeggiatura. Per dar fine alle fue pcrpldfità di animo, e fi (Ere un 
fiftema di vita , che lo acquietailè da fuoi timori i ufcì folo di Roma , 
accompagnato da un Servitore ; pafsò per il Santuario di Genazzano , /** «- 
detto Noftra Signora del Buon Configlio , c venne a quello Moniftero 
nel Maggio del r 7 5 3. Domandò di me, e fu introdotto . Pollò attefta- 
re con gran verità , che febbene quella fede la prima volta , che lo ve- 
defli , tuttavia al primo , e folo (guardo , che fiflài in lui , conobbi gran 
merito nella fua perfona , e fendi nafeere nel mio cuore attacco , o 
amore grande per il nobile ofpite , che riceveva j o qucfto io provalli 
nel mio animo per l’amabilità delle fue doti pedonali , e Angolarmente 
per un modo di prefcntarfi , quanto dir fi polla gentile , c obbligante j 
o perchè avendoci il Sommo Dio deftinati a convivere inficme , avelie 
fino da quel punto fominato ne’noftri cuori il principio di quell’amore 
fcambicvole , che dovea avere ogni giorno nuovi aumenti fino al fine. 

Mi trattenni fcco in lunga conferenza , nella quale mi fu focile di feor- 
gere nel nollro Cavaliere merito grande , c rare doti , compiacendomi 
in tal guifo dell’ amenità del fuo dilcorfo , che non lenza violenza avrei 
potuto diftaccarmenc . Mi domandò di trattenerli in Moniftero per 
quindici giorni , dovendo meco trattare di alcune cofe , che avevano 
grande relazione alla fua perfona , e al fuo Ipirito . Rifpofi , che fenza 
determinare tempo alcuno rimaneflè a tutto fuo arbitrio , che avrei 
penfoto al fuo fcrvizio , e lo avrei udito con piacere fempre maggiore. 

Non mi divisò in quel primo dilcorfo colà alcuna di quelle , che tene- 
vano fofpcfo il fuo animo , e folo mi' foce avvertito di vivere in grandi 
angullic , c irrefoluzioni , aggiugnendo , che in altra conferenza mi 
avrebbe apeno il fuo cuore , mi avrebbe fatto arbitro di tutte le cofe 
fue , dichiarandoli , che non per curiofità , o leggierezza era ufcito 
di Roma , e venuto a ritrovarmi , ma per folo deliderio , e premura 
di meco conferire Copra alcuni fuoi dubbj , e per udire le mie rifoluzio- 
ni , che avrebbe prefe come dichiarata volontà del Signore , alle quali 
fenza oppofizione li farebbe refo . Parlò con unzione sì grande , c con 
efpreilioni sì tenere , c aggiuftate , che io mi fendi mollò , non làprei 
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, + VITA PENITENTE 

qual più , fe da compaffione , o da diletto . Quella era un’ anima , che 
domandava configlio , non per occupare un Direttore vanamente , come 
fogliono cflcre altre anime troppo amanti di fe flette , e prevenute delle 
loro imaginazioni, fiancando i Direttori, ricercando varietà di configli, 
c tenendoli a quell® che più folietica , e nudrifee le loro palfioni . Il 
noftro Cavaliere cercava configlio con umiltà , fede , e indifferenza ; 
perchè con femplieità di cuore , c vero defiderio cercava Dio , e fi 
vedrà qui approdò , le tali fòdero le fuc interne dilpofizioni , e fe abbia 
ritrovato quella pace di animo , che fi prefiggeva . ' 

Nello ftefiò giorno entrai foco in difcorlò . Dovendomi proporre 
i fuoi queliti, s’introduQc il buon Cavaliere con generico dettaglio 
del fuo fiato , uffizio , c metodo di vita i indi defeendendo al fine pro- 
poftofi,mi difiè in primo luogo dubitare, fe elfendo nella fua Religione 
di Malta ancora Novizio , dovette fare i fuoi voti , e proiettare ; in fecon- 
do , le avendo il comando di una Compagnia Avignonefc , dovette ri- 
tenerla , o finanziaria ; in terzo , fe rinunziandola fòlle di fuo maggior 
Utile , clic rimanedè in Roma , o fi ritiralfc in qualche Luogo Pio, e 
qual tra tutti dovea preferire. Finì il fuo dimorfo , rinovando le lue 
protette , c promette di cercare la volontà del fuo Dio, c maggior van- 
taggio della fua anima , alla quale era determinato di pofporre ogni 
umano rifletto, onore, e utile ; e domandar egli configlio per feguirlo, 
e tenerlo come ficuro regolamento di fua condotta, e come voce di Dio 
medefimo ; non poterli elfi) fidare in cau.a propria del fuo difcernimen- 
toi e perciò rifolvelfi con libertà, fecondo i lumi , che Dio mi aveflè 
comunicato. 

A tali dubbj propellimi , rifpofi , che trattandoli di cofc si Ferie , 
che dovevano decidere di tutta la fua perii >na , crami ncccflàrio oltre 
i lumi , che da Dio doveva impetrarmi , di venire in più minuta co- 
gnizione del fuo efferc intcriore , ed efteriore ; che per poter io fare 
tale (coperta , lo configliava di tare per otto giorni i làmi Efercizj , 
che io medefimo ne avrei prefa la fua direzione ; che in que’ giorni 
lo avrei trattenuto più volte al giorno in conferenze (òpra gli Elcrcizj, 
Q in difeorfi lòpra le altre cofe fuc ; che in tal guifa avrei potuto fco- 
prire , e fcandagliare tutte le due difpolizioni , e che dopo d' aver così 
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penetrato , e conofciuto pienamence il tutto , avrei dato con maggior 
confidenza il mio parere (opra i Tuoi queliti . 

Fu lenza replica il mio avvertimento ; abbracciò il conliglio degli 
Efercizj , e li fece con sì gran fondo di pietà , c di compunzione , che 
io non porca diftaccarmi da lui per ammirare il fervore di (piriro , che 
lo animava , e le benedizioni , c dolcezze , che Dio gli favoriva . 
Oh ! La grand’anima , che vidi allora nelle mie mani ; c quanto è (la- 
ta pur grande la mia forprefa inficine , e la mia tenera conlolazioncj , 
in vederla sì illufirata da Dio co’ fuoi lumi , sì arricchita de’ fuoi do- 
ni , sì umile ne’ fuoi occhi ! Qual timore non concepii io allora, che, 
fe tali anime fi ritrovavano ne’ tumulti , e ne’ pericoli del mondo, non 
dovefièro un gonio quelle federe giudici contra di me , c di molti confi- 
ccati alla quiete, e ficurezza della folitudine, c coprirmi di confufionc! 
Erano mie delizie , trattenendomi con lui , parlandomi, e vedendolo 
penetrare il fondo di quelle verità , che avea meditate j udendo lo 
mie riflellif ni , e ricevendole con quella fède , e riverenza ■> come fe 
da Dio medefimo gli fodero (late riferite . Entrai in ogni difeorfo ne’ 
più fegreti della fua cofcicnza ; vidi come in aperto libro tuttociò , 
che vi era di più nalcolto ; nè vi fu coli , che il buon Cavaliere mi 
volcdè occulta . Quanto , Signore , vi fu gradita quell’ anima in que’ 
giorni di benedizione ; e quanto porca prometterli delle vollre milèri- 
cordic con quelli atti d' infiammato amore, che vi faceva ! Voi erava- 
te preferite , c non porca , che piacervi di aliai , quando in que’ fuoi traf 
porti di fervore , di voi parlando mi diceva . Qual cecità abbomì fie- 
vole è fiata la mia , Padre mio , di non aver aperti gli occhi per sì 
gran tempo a lume sì chiaro di qucjle verità eterne ! Tanto fono Jìa- 
lo contumace , e ribelle contro il mio Dio ! Tanto mi fon tenuto da 
da lui lontano , vivendo con majfime sì oppojle a doveri di Criflia- 
no , e alla fantità della fua Legge ! Tanto ha avuto Dio di amore, 
e di clemenza, verfo di un fuo nemico ! Deh Signore continuatemi le 
V'.flre mifericordie -, datemi fedeltà ; diflaccatemi interamente dczj 
tuttociò , che non è voi , e fate, che rinunziando all' amore delle 
creature , e di me medefimo , ami voi con amore perfetto ! 

Sarebbe un non mai finire , le volelfi qui elporrc gli afitti tutti 
_ di 
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1 6 VITA PENITENTE 

di quell’ anima penetrata al vivo della grandezza di Dio , e della fua_i 
propria nutria . Tralalcio altre lue limili efprcflioni , tutte infiamma- 
te di quel (acro fuoco di amore , c di compunzione , di cui ardeva il 
fuo cuore . Era quello un tempo di flraordinarie benedizioni , e in cui 
Dio , da lui cercato con sì gran follecitudine » voleva comunicarli al 
fuo fervo con ogni pienezza di grazie . 

Con tali telòri di fpirito ufcì il noftro Cavaliere da’ finiti Eferci- 
zj , e io con piena notizia di tutte quelle cofe , che poteano darmi lu- 
me , c appoggio per ftabilirc la dccifionc , che dovea dare a’ Tuoi que- 
liti . Dilli dunque , che attelè tali , e tali circoftanze , e pallate , cj 
prelènti di fua vita , era mio parere , che non profeflàllc nella fua Re- 
ligione » che rinunziaflè alla fua carica militare , che ufcillè di Roma, 
per ritirarli in qualche pio luogo , avvertendolo però , che non nc 
fcieglidlc alcuno , dove o per le villeggiature , o per la vicinanza di 
Roma li vedeflè elpofto a quelle fteflè diflfipazioni di mondo , che fi 
prefiggeva fuggire in abbandonandolo . Non dubito , che fe le mica 
rifoluzioni , c rilpofte faranno fiate prele fecondo i fuggerimenti della 
carne , e del fangue , avran ritrovato poco applaufo , anzi molto bia- 
fimo d’ innanzi al mondo . Si farà creduto , che Uomo tale , adorno 
di tali doti ; e sì fociabile , e nella lòcietà sì pio , fi avelie dovuto te- 
nere nel gran mondo , dove pareva neceflàrio per utile , e condotto 
di molti , ed elèmpio di tutti ; che ancora nel mondo , e nelle Cit- 
tà più colte , e popolate non mancano mezzi , anzi abbondano per 
operar il bene , e fitntificarfi . Dovrei eficre troppo inefperto , c con- 
dannare con mente troppo maligna verità sì manifcfta , fe volerti nega- 
re ellèr ancor nel mezzo del mondo , e in abbondanza con che poter 
un anima , e vivere criftianamente , ed eziandio fecondo la perfezio- 
ne della Legge ; ma fenza voler qui introdurmi alla numerazione del- 
le poche olive , c pochi grappoli , che fimboleggiano lo fcarfo numero 
di chi in sì fatta guifa vi fi viva ; dirò che polle le circoftanze , nello 
quali ritrovava!! il noftro Cavaliere , avrei dovuto troppo mentire conrra 
la verità, le averti diverlàmente rifpofto a’ fuoi dubbj ! e ben giuftificò 
il fine, la ragione della mia foluzionc , come vedremo. 

Perchè rimandlc nel Mondo , parlò ancor con efficacia un Rcli- 
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giofo fuo am! "Sa cui aveva confidato la violenza , che fofteneva per ve- 
dcrfi tuttavia nel mondo . Io riferirò fedelmente ciocché palio in quel con- 
grelfo confidenziale tra di loro , fecondo la notizia datami in ifcritto dal ‘ Iff'lu, 
detto Rcligiofo . Manififiandomi le angufiie del fuo cuore , dice egli, nef- 
fina , mi diffe , più efffergli fcrtfibile , che di -veder fi ancora allacciato al 
Mondo , e impegnato di dividere il fuo tempo in cento cofe , 0 neceffarie-, 

0 fuperfiue, 0 «offe . Nulla più ardentemente chiedere a Dio , e defidera- 
re-, che di poterfi fciogliere , e ritrovarfi in luogo, ove potejfe effere tutto a 
Dio -, e afe fieffo . Gli rifpofi , che pur anche nel Mondo potca efier 
tale , e fare gran bene , 0 rimanendo in Roma , 0 p affando a Mal- 
ta ; che Dio aveva de' fuoi eletti da per tutto ; che offendo , non ì 
gran tempo , andato io a quell' fola per affari di mia Religione , era- ■ 
mi fiata di grande edificazione la pietà > e la Religione di molti di 
que' Cavalieri , fuoi Confratelli > poter lui ancora effere di non mi- 
nor edificazione , e con vita lodevole procacciare a fe , e ad altri 
coll’ cfempio , e col configlio vantaggi fammi di fpirito , e di perfe- 
zione . Lofi , mi rifpofe , Padre mio , e he vi fono tra Cavalieri 
miei Confratelli de’ fpiriti pieni di pietà > e di merito } ma quelli 
fono fpiriti forti , e di folida virtù , non debole , e apparente , co- 
me è la mia i e vi è gran motivo di temere , che fe io andaffi a Mal- 
ta , mi lafiiaffi rrafporlare dal reo efempio de ' cattivi , anzi che 
dall' altro de' buoni . Il mio bifogno è , e la neceffità , che ho di peni- 
tenza , ricerca , che io fugga tuttodì , che potrebbe , 0 rifvegliare , 

0 accrefcere le mie paffioni , ancor troppo vive , e che mi cerchi un 
luogo lontano dallo firepito del Mondo , anzi dove il Mondo non abbia 
accefio , ed ivi coll' altrui tfemp o eccitandomi , tenda alla /Scurez- 
za dell' importantiffimo , e filo affare dalla mia eternità . 

Così rifpofe il noftro penitente Cavaliere al Rcligiofo amico . /‘"‘fi 
Non voglio qui tacere , che folle da gran tempo prima agitato dagli •>-< 
fittili timori , e dubbj (òpra la fi» profelfione , e ritiro dal Mondo ; c "'-f. 
<he prendendo fu di ciò configlio da alcuni Ecclcftallici uniti iru 
Congregazione , ne avelie la fcguente rifpolfo . Li Sacerdoti confusa- 
ti fipra un memoriale d' un Cavaliere di Malta , dopo di averlo let- 
to con multo di attenzione ,fono di parere , in primo luogo , che il Ca- 
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valiere di cui fi tratta deve confumare il fuo facrifizio nel fuo Ordi- 
ne , impegnandovi/! co’ voti folenni , ancorché fenta nel fuo fpirito po- 
ca attrattiva per farlo ; fecondo , che può ricevere una Commenda _j , 
fui riflcffo di farne buon ufo , e che con ogni ficurezza di cofcienza-, 
può reflare nel Mondo ,feguitando a vivere regolarmente , ed in tal 
modo da poter effer di edificazione al fuo projfirrur, terzo , che per una 
perfona del fuo flato , vi ha maggior bene da fperarfi , rimanendo nel 
Mondo, che nafconderfi in una foli t udine ; quarto, ( ufo da farfi del- 
le rendite della Commenda , poter effer quello di prenderne una par- 
te per fuo proprio mantenimento ; una parte in foflegno della Religio- 
ne i la terza in Allevamento de' poveri, e la quarta non fola in man- 
tenere, ma eziandio in abbellire le Cbiefe della Commenda , che fono 
per /’ ordinario non poco trafcurate da Cavalieri del fuo Ordine > 
quinto , che defiderando il confultante qualche mezzo efficace , per 
condurlo alla fantità , e perfezionarlo nella pratica delle virtù Cri- 
fliane,fe gli propone diritirarfi ogni anno, per fare li Efercizj f pi ri- 
tuali , fot to la direzione, e affiflenza di perfona faggi a, ed efperta-*, 
che poffa,e f appi a condurlo per la via interiore di fpirito, nella qua • 
le molto più fenza paragone imparerà colla pratica dell’ Orazione 
mentale, e mortificazione Crifliana , di quello f e gli poffa dire nella 
brevità di una lettera . Così que’ degni Ecclefiaftici confusati . 

Ma le circoftanze del noftro Cavaliere erano da quel tempo non 
poco mutate ; oltre di che corre differenza forfè non piccola , tra chi 
conliglia in lettera perfona non cognita ; e chi per più giorni l’ ha fotto 
degli occhi per eliminarla , ed entra nel più cupo del fuo cuore per fcan- 
dagliarc attentamente inlìeme le forze , e le più fcgrcte affezioni . Che 
che ne fia , dovendo noi arguire la realità delle caufc dagli effetti , che 
ne fon prodotti , dobbiam dire , che da buono fpirito mi foflc fuggerito 
di si configliare il noftro Cavaliere. Egli di fitto mi udì con pace gran- 
de , e profonda , c mi rilpofe , non poter fenza fua gran colpa non ac- 
quietarli de’ fuoi timori , c deporre ogni fuo dubbio dopo una foluzio- 
ne , che avevan preceduta , e orazioni , e fcrutinj sì clàtti di cofcien- 
7a , e di fua perfona ; elfcrne oltremodo foddisfatto , c contento , c null'al- 
tro prefiggerli nel fuo ritorno a Roma , che di fare quanto prima i primi 
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pafl(i per la rinunzia della Tua carica militare; rimanere però folpcfo del 
luogo dove doverli ritirare , e defiderare , che io ancor in quello arbitrarti 
pienamente , e toglierti dalla (iia mente ogni ofeurità . Se io averti voluto 
fecondare le mie particolari inclinazioni > che cltremamente mi avrebbe- 
ro voluto dominare, non avrei bilanciato un punto, per toglierlo da ogni 
perplertità per la feelta del fuo ritiro .Gli avrei di bel fubito efibito, lo avrei 
anzi con vive preghiere feongiurato di preferire quella folitudine, e noftra 
compagnia ad ogni altra . Aveva avuto troppo agio per conofeerc la di- 
gnità di quell’ anima veramente grande , e il merito fuo pcrfonale non 
inferiore. Troppo mi farei ellcfo in offerta , a me sì gradevole, e coru 
aflètto fijpcriorc ad ogni mio dire defiderata . Ma io voleva, che l’ama- 
tiflimo olpite avelie da ine quella prima prova , che nell’ affare decito 
de’ fuoi dubbj , nuli’ af ro crauti prefiflò che il lòlo fuo bene , c notu 
già con quello, ancor l’umana mia confolazione ; Acche pur combat- 
tendo contea la più viva mia inclinazione , rilpolì a fomiglianza del già 
infinuatogli , che tra tanti luoghi di ritiro, a lui noti , uno ne fceglicf- 
fe, ove potertè Iperare, che per la diftanza da Roma, c dalle villeggia- 
ture porcile , e ritrovare , c godere quella pace , c quiete , che sì ftu- 
diofamente ricercava . Parlò per me allora l’ amabiliflimo Cavaliere . 
Dico, che per me parlaflè, perchè mia fu la fomma confolazione, ìil> 
udendomi dire , che ad ogni altro luogo avrebbe dcfidcrato di preferire 
quello Moniftero . V u il tuono della voce uno Arale d’ amore al mio 
cuore. Abbracciai il mio Cavaliere , e mi diifulì in tutte quelle elprcfi 
fioni di ringraziamento, e di promelfedi attenzione, c di vigilanza per il 
filo profitto fpiritualc,di cura,c di attacco alla fua perfora, quali pote- 
rono eflèrmi fuggerite dal più tenero, c finccro amore, ne’ fuoi concet- 
ti femprc elprelfivo , ed eloquente . Accordammo in quel difeorfo , che 
farebbe ritornato a Roma ; che avrebbe rinunziato alla fua carica ; che 
mi avrebbe dato minuto ragguaglio di tutti i fuoi partì ; che avremmo 
tenuto in filenzio l’ affare del fuo ritiro ; c fino da -quell’ora mi promi* 
le quella generale , e cieca ubbidienza , che poi sì perfettamente oflèr- 
vò fino al fine di fua vita > come vedremo in tutto il feguito di quefbu 
Storia . 

Pani per Roma il noflro Cavaliere , lafcìando a noi , e noi a-> 
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lui mille atteflati di vera amicizia . Ivi giunco fi difpofe di bel Cubito 
alla Tua rinunzia . Quella era un’ anima non pigra , non amante de’ 
Cuoi comodi > e onori , ma portata era da quella fpeditezza , e attività, 
che Cuoi comunicare a’ Cuoi il Curro fuoco d' amore , a non ellèr di altro 
piùambizioià,che di feguire il fuo diletto ne’ diligi, e nelle umiliazioni. 

Andò dall’ Eminentilfimo Segretario di Stato di quella fiagionc , 
perchè voleflè accertare la demiflione di fua carica . Parlò con quella^ 
vivacità , che gli (òmminiftrava l’ ardente defiderio , che avea di ve- 
derli libero dal più forte impegno , che lo tenea al Mondo , c lontano 
da quel fine , cui ardentemente afpirava ; ma ben fi avvide il buoru 
Cavaliere in quella fua prima fupplica , quanto diffidi colà avelie ri- 
chiella , e quanto gli convenillè infillere per piegare l’animo di quel 
Porporato a compiacerlo . Lo udì con meraviglia 1' Eminentrlfimo , 
e con tuono férmo di voce , ulàndo efprelfioni di amicizia , e di (li- 
ma , e intrecciandone altre di rimprovero , e doglianza , rìfpolé rifo- 
lutamcntc di non potere , nè voler accettare la fua rinunzia ; pcnfàflc» 
a continuare l’ elcrcizio di fua carica , c lo fàceffc con quell’ attenzione^ 
fedeltà , e applaufo univerlàle , che fi era meritato fino a quell’ okl, . 
Rinnovò più vigorofamente le fue fupplichc il buon Cavaliere , ma non 
ritrovando miglior dilpofizionc nell’ animo del Signor Cardinale , nò 
permettendogli la riverenza , che dovea a tal Perfonaggio di più infi- 
Itcre , ulcì bensì cfclulb , ma non lènza gran conforto nel divin fbc- 
corfo di poter un giorno piegare 1’ animo dd Porporato alle fitta 
iltanzc . 

Falsò da Monfignor Commiliàrio delle Armi , da cui pur dovea 
dipendere , efponendogli la defidcrata rinunzia , pregandolo , che l'ao- 
ccttalfc , c lo fàvoriflc per inclinare allo ftelfo fine l’ Eminentilfimo Se- 
gretario , da cui era flato efclufo . Ma ritrovò nel Prelato sì forte refi- 
flenza , che la fua virtù ebbe gran bifogno di foftenerfi alle adorabili 
volontà del Signore , per non venir meno . E’ nccefiàrio fentire dalla 
fua medefima penna le angultie del fuo cuore per gli rifiuti da ogni par- 
te folciti . Ecco dunque come mi fcriflc l’ afilittilfimo Cavaliere . Fi- 
nalmente fono alle prove le più afpre , che dà il demonio alla mia ri- 
foluziont di ritirarmi dal Mondo . Appena giunto in Roma ho inco- 
mincia b- 
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tninciato /' opera della mia rinunzia . Sono flato dall' Emìnentiffimo 
Cardinale Segretario di Stato , e mi ha efclufo con tante , e sì vive 
tfprejfloni , che nulla più potea dirmi , per dimoflrare volontà infiefi- 
fibile di non confolarmi . Sono paflato da Monftgnor Commijfario delle 
Armi noflro Superiore , e l' ho ritrovato non men contrario alle mie_j 
ìflanze , e ti l’ uno , che l' altro fi fino efficacemente adoperati per 
/armi defiftere dal mio penfiero , e rifiluzione di la/ciare la Compa- 
gnia . Il Mondo crede qualche cofia di me » e mi va ritenendo cun—> 
quefte lufinghc ; ma /offre infinitamente il mio fipirito , e piango la 
/ventura , che ho in piacergli . Quello che più mi ftrigne , e mi acco- 
ra fi è , che tali impedimenti mi vengono da due perfine , per le qua- 
li ho fimpre avuto venerazione fiamma ', e debbo ogni riconofeenza-t 
alle grazie , e benefizi , che mi han /atto ; e più ancora , perchè 
dall' arbitrio d ambedue dipende , che io mi ficarichi di tal pefio . hffi 
operano sì per più obbligarmi , e non fi avvedono delle pene atrociffi- 
me, con cui affliggono il mio fipirito . Ala io tanto infifterb , e unirò à 
primi altri mezzi , da poter /per are , che Dio Signore parlerà ai loro 
cuori , e darà alle mie ìflanze ; e premure miglior fiucceflo . Vedette, 
Signore , 1’ afflizione di qucft’ anima , c vi dilcttafte . Come non.» 
avrebbe potuto dilettarvi , abbandonando c oneri , e comodi , per 
cflervi compagno nelle voftrc umiliazioni , c fcflcrenze ? Voi eravate 
l’autore di si pie difpofizioni, che gli fcolpivate nel cuore; ficchc aman- 
dovi voi con amore immenfo, non potevate non amare, e dilettarvi di 
ciocché di vollro avevate dato al voftro fervo. 

Frattanto fi fparfe voce della rinunzia , che tentava il Cavaliere 
de Cabancs . Tutti i fuoi amici , e potrei dire con verità, Roma tut- 
ta fi pofie a combattere la fua rifoluzione , infinuandogli forti rifleffi fe- 
condo il penfàre del Mondo , per diftorlo , e difluaderlo . Sopra tutti 
fu incredibile il cordoglio , c il movimento universe. de’ fuoi Uffizi a- 
li fubalterni , e Soldati della Compagnia ; (ebbene i primi nella rinun- 
zia di lui dovefiero làiirc a grado maggiore . Ma troppo baffo , viltà , 
e vituperevole era quefto rifleffo all’ amore tenero , c rifletto grande, 
che avevano al loro Capitano .• Tutti con preghiere fu la lingua , con 
lagrime agii occhi , tutto diflèro , e tutto pofcro in opera per vincere 
. * l' ani- 
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l’ animo di lui , c ritenerlo. Il fòlo timore di perderlo era per ognuno 
(oggetto lagrimevole di dolore . Le maniere obbliganti , le attenzioni, 
la cura , l’amore , che avea avuto a tutti , era flato non di Superio- 
re , ma di Padre . La riconofccnza , il rifpetto , la dipendenza , l’ub- 
bidienza de’ Subalterni, c de’Soldati era ftata da Figli. Capitano alcuno 
non è flato giammai sì amato , sì riverito , sì ubbidito da fuoi Uifi- 
ziali ^ e da tutti . Io parlo in tali fenfi , e ufo tali cfpreflioni , con-> 
tanto maggior libertà , c piacere , perchè non fono mie proprie , ma 
dettatemi, e fuggeritemi dagli Adii Uffiziali , e fopra tutti dal Marche!»: 
LopislaFare, ora Tenente, e dal Cavaliere d’Inguimbert Montange,a 
cui è confidata la feconda Infègna ; e mi aggiunfero , che sì per parte lo- 
ro , che a nome del rimanente della Uffizialità, e Compagnia, non rifpar- 
miafli efprdfione alcuna la più forte, e viva, che poflà dichiarare al pub- 
blico la fòmma venerazione , c filiale amore , che hanno avuto collan- 
temente al loro amatilììmo Capiano de Cabanes . Io mi contenterò 
per ora di aver dato quello primo (àggio della Angolare confidcrazionc, 
che sì detti Signori , che tutti gli altri aveano per il noftro Cavaliere , 
perchè dovrò altre volte ritornarne in difeorfo , richiamandomi ora lo 
premure , e le pene di fpirito del noftro Cavaliere per confeguire la fua 
combattuta rinunzia . 

Vmtfl Fu in vero necellària tutta la coftanza , virtù , e fpirito del no- 
ftro Cavaliere , per rcfiftcrc all' allàlto fbrtiffimo , dato alla fua rifolu- 
zione da’ fuoi Subalterni , e Soldati . Ma quell’ era un anima troppo 
férma , c fòrte nelle fuc pie imprefe . Superò con abbondanza di gra- 
zia la tenerezza della natura . Si volfe a Dio , e s’ impetrò nuova fòr- 
za per riufeire con più felice fuccellò nell’ affare di fua rinunzia . An- 
dò , ritornò dall’ Etninentiffimo Segreario di Stato , e da Monfignorc, 
che era Commiflàrio delle Armi ; parlò di nuovo , pregò di nuovo il folle- 
cito Cavaliere , e nc (offrì con pazienza nuove ripulfe . Era quella tutta fua 
opera . Non ritrovò pur uno , che volellè accettare l'uffizio di mediatore 
per lui . A tutti premeva , che non impernile la rinunzia . Dovea dun- 
que far da per fe i palli tutti per ottenerla . Qual maggior premura della 
fua potrebbe avere il più vago di onori , per confeguire grado eminen- 
te ! Se non fòflc ftata sì cognita a Roma tutta la di lui virtù , fi fàreb- 
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be di fatto creduto , ch’egli sì inftancabil mente fi adoperale per pro- 
cacciarfi nuovi onori , c nuove esitazioni . Ma troppo chiaro lume illu< 

Arava la mente di lui , per ben diftingucre la vanità di tali cofc , sì ap- 
prezzate dal cieco Mondo . A cofe maggiori , e più degne alpi ra va il 
noftro Cavaliere j non quali poteano farlo più grande quaggiù , ma_i 
grande in Cielo . Si ditfiparebbero in un baleno le tante , e sì Arane 
agitazioni , che fi dà il Mondo per confeguire onori , e porti elevati , 
fé impetratoli lume divino , vedefiè quanto fono e vani > e fugaci , e 
a quanti pericoli fia un’ anima cipolla di perdere per quelli tranfitorj li 
eterni . 

Finalmente non potea a meno , che l' amantiffimo Signore noru * " r «- 
lì urtillc al fuo Servo , perchè fodero c Guiditi i fuoi voti , e accettato 
le fue irtanze • Se gli diede fpcranza di poter riufeire ; fi fecero alcuni 
progetti , c alla perfine fu ammeflà la rinunzia a folo titolo di giubila- 
zione coll’ annua penfione di ben quattrocento feudi ; confideraziono 
ben dovuta al fuo merito , e alla fua fedeltà predata nel fervizio . 

Mai fi vide uomo più contento di lui dopo la fua rinunzia . Al- 
tro penderò , altra premura non gli rellava , che di allontanarli do 
Roma , e volarfcne alla fua folitudine , dove avea il fuo cuore , e 1 
fuoi pcnficri . Ecco come in tal propofito mi fcriflè , in tempo che 
ancor pendeva la fua rinunzia . lo mi ritrovo più volte in ogni giorno 
in Cafamari , e parmi di continuare con voi le nojlre dolci conver- 
f azioni di Dio . Ob quanto fono , e giocondi , e profittevoli ad un'ani- 
ma tali trattenimenti ! Ed ob quanto è da compiagnerfi il Mondo-, 
che getta il fuo tempo in vane converfazioni , 0 di nefiun profitto , 0 
tal volta di detrimento allo fpirito ! Ma quanto debbo io ancor più 
compiagnermi di ejfere refiato in quefio errore la maggiore , e miglior 
parte di mia vita ! L’ affare di mia rinunzia incomincia a prende- 
re buon corfo , e mi confila la fperanza , che ho di poterlo vedere in—> 
breve terminato , ed effere in grado di venire al luogo , che Dio mi 
ba preparato per rifirmare la mia vita . E in altra lettera , raggua- 
gliandomi della fua rinunzia già fatta , così fi fpiega . finalmente^, 
l affare tt controverfo della mia rinunzia ba avuto il fuo fine . Ma 
tb quanto ob quanto ho dovuto combattere per ottenerla ! Ogni mia 
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fatica j offerta , non fotta ejftr miglio impiegata , dovendomi ejfa-t 
procurare bene sì grande . lo mi confiderà nello fiato mio prefente j 
come uomo pofio in libertà j dopo lunga , e penofa /chiavila . Dio ne 
fia eternamente lodato . Ora fono libero da ogn impegno , e già fino 
da quefia ora , mi farei avviato per enfia ; ma mi trattiene per 
qualche giorno il Cavaliere Don Antonio Efeudero Gran Priore di Na -' 
varra , che defidera di conferire con voi J, opra alcuni funi affari 
d' importanza . Egli crede , che la mia venuta fia per tutt' altro 
motivo da quello , che Dio , e voi foto fapete . Lo lafcio nel fuo 
penfiero , che non mi nuoce ; e io /pero di fare ciocche Dio da me do* 
manda , e di lafciarlo ritornare filo in Roma . 

Altro penderò avrebbe potuto avere il noftro Cavaliere , di trat- 
tare , cioè, la vendita delle cole fuc ; ma egli aipirava a cofe miglio- 
ri , e troppo gran violenza dovea fard per ritardare pochi giorni la fu a 
molti . Avrei da vendere le cofe di mia Cafa , ma quefie non pojfino 
effer sì prezìofe , che ritardino la mia ufeita da Roma . Si vende- 
ranno come fi potrà ; e frattanto verrò a ritrovare cofe migliori al 
mio /pirite . E‘ pur vero , che un’anima rifoluta per il fuo bene, con- 
fiderà come vili , c immondezze le cofe tutte di quella terra , e le 
polponc ad ogni fuo , ancor menomo vantaggio . Cosi penfava , e ope- 
rava inficmc il noftro Cavaliere . 

Stando vicino alla partenza , e non più che pochi giorni dopo 
della fua rinunzia , andò al Quartiere , e con le più umili , e tenero 
efprcflioni domandò perdono agli Ulfiziali , c a’ Soldati di tuttociò , 
che d’indifcrcto , o contro la carità, l'attenzione, o buon governo, 
avelie operato , contro qualunque , o mal edificato della fua vita , o 
mal contento , c offefo di fua condotta . Quella é una delle più tene- 
re circoftanze della vita del noftro de Cabanes . Chiamo in reltimonio 
quanti fono gli Ulfiziali , e Soldati della Compagnia Avignonefe , fe lì 
potea fare da veruno un tal palio con maggior tenerezza , ed efpreifio- 
nc ; fc il noftro Cavaliere , c loro antico Capitano avertè giudo motivo 
di farlo ; le mai ne abbia contriftato pur uno , offefo pur uno , fe abbia 
mancato di quell'attenzione, buon governo , c carità, di cui pubblica- 
mente domandava loro perdono ; che anzi diranno quale dato il pianto 
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tiniverfale di tutti , quale l’affollamento di tutti , che quelli lo ftrignevano, 
che quelli lo abbracciavano , e tutti ritcnevanlo , che piagnevano tutti , e 
gridavan dover elfi a lui chieder perdono , e chiederlo ben di cuore di tutte 
le loro dilubbidienze , c del meno di frutto , che aveano riportato dalle Tue 
amorevoli ammonizioni ; aver egli per ognun di loro efercitato il grado 
più di padre , che di fuperiore , e averlo per tale avuto , c riconofciu- 
to, sì quando li vifirava intermi, li foccorrcva nelle loro indigenze, li 
proteggeva, e affittiva ne’ loro travagli . Erti dicano, che di loro non vi 
è chi non fu flato da lui beneficato , e nella perfona , e nello fpirito , fe- , • 
condo il bifogno di ognuno , unendo in tal guifà , e 1’eflèr di padre natu- 
rale per il foccorfo temporale, e l’eflèr padre di fpirito per la vigilanza 
fopra il loro coftume . Qual’ attenzione , quali criftiane , e penetranti 
clonazioni , acciocché , e frequentemente udiflcro la parola di Dio , - 
e frequentadèro i Santi Sacramenti , e le Chicle ? Quante difeordie non 
ha egli riconciliate tra’ fuoi Soldati i quante non ne ha egli impedite ì 
quanti fcandali non ha eftirpati ? quanti non ne ha egli corretti ? Venne 
a fua notizia un giorno cflèr entrata nel Bettolino della Guardia una 
Donna . Non fu pace nel noftro Capitano ; ordinò fui punto medefimo, che 
fi chiudcflè il Bettolino , e sì chiufo rimafe per più giorni ; nè più a fuo 
tempo fi farebbe riaperto , fe i più accreditati della Compagnia non 
avellerò inimitato , e perfuafo il pio Capitano eflcr entrata la donna., 
per accidente , non per reo fine . Forfè per ritenere i Soldati nel dovere 
di buoni Criftiani , e che nulla feguiflè di fraudalo in detto luogo , fii 
fua legge collante , che il provento a lui dovuto da chi conduceva il 
Bettolino , fòlle diftribuito alle Famiglie più povere de’ Soldati , i quali 
ancor per non privarfi di tal caritatevole fu iddio , non davano di pren- 
derli alcuna libertà , per timore , che non fi chiudcflc . Se io qui vo- 
lerti elporre tutti i fentimenti di (lima , e di amore , che c Ufliziali , 
e Soldati di quella Compagnia han fempre avuto per il loro Capita- 
no , e tuttora confcrvano alla fua memoria , (irebbe un non mai fini- 
re ; dirò folo ciò, che i due nominati Ufliziali Lopis , c Inguimbert, 
nii diflèro di fe, c aderirono degli altri , non elfcrvi Uffizialc nella loro 
Compagnia , che non li defideraflc l’ infimo grado lòtto il comando 
del de Cabanes , che il maggiore lòtto 1* altrui . Ma mi convien fegui- 
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tare 3 buon Cavaliere ufcito di Roma } accompagnato dall’ amico 

Efoudero Gran-Priore di Navarra . 

Pafsò la feconda volta per il Santuario di Genazzano, per impe- 
trarli da quella prodigiofa Imaginc di Noftra Signora buon ccnfiglio , 
c forfè per adempierlo nella nuova vita , che veniva ad intraprende- 
re; c arrivò a quella Solitudine nel terzo giorno del fuo viaggio ai 29. 
Aprile del 1754. Defiderò per fola premura di predo giugnere , di 
fare in un Ibi giorno il viaggio tutto , e sì avrebbe fatto , fc io per let- 
tera non lo aveffi difluafb. E' pur Tantamente impaziente un’ anima, 
■che corre a Dio ! Ogni dilazione , il minor odacolo a lei fi rende in- 
foffribile , come a cervo fitibondo , che corre alle fonti delle acque 
per diffetarfi. , • ‘ 

Entrò in quedo Monidero , come oggetto dominante de’ Tuoi 
defidcrj , e centro delle fuc confolazioni . Non per altro fine portò feco 
la propria volontà, che per deporla nel primo ingreflò irrevocabilmen- 
te nelle mie mani . Così pollò dire della fua ubbidienza . Si fpogliò 
in tal guifà 1 C con tal pienezza del fuo arbitrio , ancor nelle cole più 
minute , come perfona , che veramente non volea cflèr più fua . Nelle 
dclfè pratiche di pietà , volle avere dipendenza sì grande dal mio con- 
fenfo , qual avrei potuto defiderare , ed cffcrc pago di qualunque Mo- 
naco , il più cfarto cudode di queda virtù . Avrebbe creduto il volon- 
tario ubbidiente di togliere ogni merito alle fue azioni , fc non le avef- 
fè prima , dirò così foggettatc alla mia approvazione • Dovendo pren- 
dere un metodo di vita regolare fecondo lo fpirito , trattai col mio 
amacilfimo Cavaliere del piano della nuova vita , che potefic adattarli 
alla fua età , e al fuo dato . Mi rifpolè , che mi avrebbe dato uno 
forino di didribuzionc del fuo tempo , e che ficcome fi era prefifiò di 
voler predarmi ubbidienza fenza riferva sì nelle cofc fuc ederiori , che 
nelle altre di fpirito , lo avrebbe lafciato nelle mie mani , acciocché o 
lo approvaci , o lo emendaffi ad ogni mio piacimento ; fperarc nella.» 
fola mifericordia del Signore , di dover mantcncrfi in queda fua rilb- 
luta difpofizionc di lafciarfi guidare quietamente da ogni mio cenno , 
c di dovermene dare in ogni tempo riprove Tempre nuove . 

Mi portò il foglio , c ben mi avidi quanto aveva bifogno il fer- 
vici o 
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vido penitente di eflèr moderato , e d’ invigilare fopra la Tua perfonaj ♦ 
e condotta - Lafciai per fuo metodo di vivere , e di efercizj del gior- 
no ciò , che mi parve per allora fufficientc , incaricandolo ancora, e in 
quello (Lettamente , che mi apriflè ogni menoma alterazione delle 
fue forze si di corpo , che di (pirico , per potere , o piu togliere , o 
altre colè toglierle affitto , dicendogli , doverli (àntificare più con vi- 
ta interiore , che con pratiche laboriolè di- penitenza . Non avrei po* 
tuto dclìdcrare pace di animo più profonda , nè faccia più fercna , df 
quella dimnftrò il buon Cavaliere , fcntcndomi moderare il fuo primo 
fervore . Si arrefe fui punto ad ogni mio dire . Incominciò la nuova 
vita piena di fpirito , e veramente perfetta . Era colà di fommo (lepo- 
re , e di fommo mio giubilo veder pedona per ogni titolo rifpfcttabi- 
le , per nafeita , per merito di virtù , per età. , per doti pcrfonali , 
aflùefàtto da gran tempo a comando , libero ancora nel fuo nuovo (la- 
to ; nulladimcno non muoverli , non operare , non fare , (arci per 
dire che che fia , fenza che o tacita , o elpreflà mia voce noru 
avelie dato moto , e regolamento ad ogni fua azione , come fc fi ri- 
trcvallò in denfe tenebre di ofeurità , o d’ inefperienza . E’ vero, che 
io per mia parte , dovea non poco dividere il mio tempo con lui , ma 
facendolo fempre con sì gran frutto per un’ anima sì portata al bene» , 
clic la divina Provvidenza mi avea pollo in mano , era acquifto di 
tempo , quanto era neccllàrio , che impiegaffi nella fua direzione^ . 
Aggiugncvafi all’ amor grande, che aveva a pedona sì amabile, e al non 
minor amore che aveva per me , il noftro fcambicvolc piacere che ave- 
vamo di trattenerci infieme, e -di ftrigncrc fempre più la noftra ami- 
cizia con legami più fimi . Parevami anzi , c dolevami , che sì rapi- 
damente mi volaflè il tempo , c mi privafiè di sì amena , e profitte- 
vole compagnia di perfona sì colta, e obbligante, e di un anima sì 
illullrata , sì riempita di grazia , e sì follccita del fuo bene . 

Ma la fua pietà , e vita (pirituale , non dovea eflèr puerile , nè sì 
foggetta a dubbiezze , e pcrpletfità di animo , che forte mellieri di cer- 
care appoggio , e lume ad ogni fuo paflb . Gli feci capire , che nelhu 
via , ancor più llretta del Signore, debbono camminar le anime fenza 
tali anguille di fpirito ; che febbene debba un’ anima diffidare de' fuoi 
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lumi , non farebbe per quello nè plaufibilc , nè vantaggiofo , fé fi eden- 
drife ad ogni cafo ; che poflbno , e fogliono anzi edere tali anguftie 
di maggior nocumento alle anime , che di profitto 5 eficr la verità 
del Signore si rifplendente , da non poterli finarrire ; dover dunque 
dimezzare le fue dubbiezze , nè con ciò metter punto a pericolo, 
nè il merito della fama ubbidienza , o dell' umiltà . Sì gli parlai , e 
poli la fua fua cofcicnza in quel giuflo grado di libertà , che ha poi 
cultodito fino ai fine , c che meno lo refe foggetto a direzione si 
minuta . 

sì iìjJì. La voce dei fuo ritiro in quello Moniftero penetrò ben predo 
ibmd.it nel Mondo, e diede motivo , che ognuno ne formadc quelle idee, 
c he più avevano di relazione- a’ principi , o di religione , e pietà cri- 
diana , e di amicizia , o d’ incercflè ancora umano . Seppe il nodro 
Cavaliere , c per altrui relazione , e per lettere da ogni parte , quan- 
to diverfo linguaggio ulidè il Mondo a fuo conto . Roma dove più 
era cognito , per il lungo foggiomo , che ivi fece di quarant' anni , 
fu più d’ogni altro fenfibilc alla fua ufeita. Ecco ciò, che mi diceva, 
parlandomi della diverfità de’ giudizi ■> ebo formava il Mondo del fuo 
ritiro • Non (rotea a meno 1 che il Mondo non parlaffe di me . Si oc- 
cuparci di ogni cofa » e fe divtrf amente parla , non dee fembrart 
flrano . Arano bensì farebbe , fe cambi naffero infieme in penfare , e 
parlare tante perfovc di sì differenti inclinazioni , e fini . Dobbiamo 
permettere con pace , che ognuno penfi , e parli di noi , come vuo- 
le . Nè le fue lodi ci debbono gonfiare , ni contriflare i fuoi biafi- 
mi . Ancor a quefio erami già preparato . Forfè muterà linguaggio . 
Qualar non abbia da efiere , poco importa ; importa ben molto , che 
io corrìfponda alla chiamata del Signore > e frattanto mi vada me- 
ritando le fue mi ferie or di e . 

Il bene , e la codanza in iàrlo , operò che dopo qualche tempo 
s’ illuminallc il Mondo , e parlaflc del fuo ritiro con quella dima > 
e riverenza, che ben fi sà , che ha fatto , e che io medefìmo ho più volte 
udito , ancor da quelli , che da principio ne furono i più feveri cenlori . 
Ognuno lodò pertanto la lùa prelà rifoluzione , e la fortezza di fpirito 
con cui la lodcneva . Ma il nodro Cavaliere , che non fi confiderava 
. ■ _ più 
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p'ù di quello Mondo , ma al Mondo morto , e crocififlò , udì con in- 
differenza grande tali applaufi • Volle anzi col Mondo affatto romper- 
la . Ne diede prova , caricando alcuni Tuoi confidenti ■> acciocché in 
fuo nome pregaflcro altri funi amici , di non più incomodarli con let- 
tere , fé ncn fe in calò di aflòluta neceffità. E in realtà a troppo grave 
pelò avrebbe dovuto reggere. Tutti fi affollavano in ilerivere, per col- 
tivare f antica fua amicizia , e sì grand’ era la ftima , che di lui face- 
vano , che come alcuni fuoi corrifpondenti mi diflèro , avevano a lor 
pregio di aver aperto carteggio col ritirato Cavaliere . Altri , e fuoi 
amici , e parenti facendogli penetrare il defiderio , che aveano di venire 
a vifitarlo , per godere almeno per pochi giorni l'amabile fua compagnia, 
fono fiati da lui pregati , altri fatti pregare di non muoverfi ; ma non 
perciò prendefTero motivo di credere , che lontano , aveflè meno per 
loro di amicizia, e di ftima ; che li amava anzi di cuore, che era anzi 
fcnfibilc alle vifitc , che meditavano fargli , ma che le gradiva come 
già fatte , defiderando dopo il fuo ritiro dal Mondo , di vivere tutto 
a fe , e a Dio . Toccò ancor’ a me , per commiflionc da lui datami 
di pallate quell’ uffizio , sì col Sig. Barone de Thefè fuo parente , chea 
allora era di paleggio in Roma , e sì con altri molti , defiderofiffimì 
tutti di rivedere , abbracciare , e trattenerli coll’ amico , e parente,» 
Cavaliere . Temeva , e non fenza ragione , che tali vilìte , per quan- 
to poteflèro eflère innocenti , per parte di chi le faceflic , rifvegliaf&ro 
nella fua mente penficri di Mondo , e nel fuo cuore foverchia tene- 
rezza per le antiche amicizie abbandonate , d’onde poi fi dividerti.- il 
filo cuore , e sì divifo , e diffipato , fòrte meno atto , e degno di efler 
riempito da Dio delle fuc infufioni di grazie , c dell’ unzione delle fue 
vilìte . Qual maggior attenzione , e quali mezzi più efficaci potea mai 
adoperare il noftro Cavaliere ,pernoneflèr niente del Mondo, ma tutto 
di Dio , e raccogliere dalla fua (òlitudine frutti abbondanti di vita eter- 
na! Un’anima sì ben diftaccata dalle creature , e sì illuminata , di 
nulla più temeva , che di aprire qualche adito nel fuo cuore , a qual- 
che colà, a cui sì gcncrofainente l’avea chiufo. Non potea eflere ancor 
a meno , che il clcmcntitfimo Signore non fi dilcttafiè grandemente 
deli’ apparecchio del fuo cuore , e non lo riempirte de’ fuoi doni , e-> 
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di quelle dolcezze , al fepor delle quali le cofe più dolci > e feporite 

del Mondo , non fono che amarezze , e infipidezze . 

Alla vita penitente , e interiore , che dovea fere , e all’ acquillo 
di nuove grazie, e maggiori doni , che dovea da Dio meritarli, fi 
difpofe il noftro Cavaliere con una confcflion generale di tutta la fua , 
vita pallata . Oh qui sì che avrei gran campo aperto per lunga^ 
dettatura! Qual più oculato fcrutinio fu mai , per entrare ne’ più 
fegreti nafcond'gli di una cofcicnza , per ifeoprire non folo quanto 
vi era di più venefico , ma altresì di mcn’ ordinato , e degno della 
fentità, c perfezione Criftiana? Qual grado di compunzione noiu 
ebbe i Quali lagrime non (parie ? Qual più vivo dolor del luo po- 
trebbe averfi ? Quali mai più tenere cfpreifioni delle fue poteanfi uferc, per 
deteftare i Tuoi peccati , c ottcncrfi il perdono ? Quali fopra tutto , cj 
quanto ferme le fue promette , i fuoi proponimenti di non più ritor- 
nare al peccato , di riformare la fua vita , di piagnerla , e di darli 
ad un’ altra , che fòlle degna della giuftizia , e fentità di Dio ! 

Itì lo vidi a’ mici piedi , sì penetrato di dolore , sì umiliato alla pre- 
lènza del fuo Dio , e giudice , che dovetti ufere , e arte , e forza per 
Reprimerlo , e moderarlo con giutlo equilibrio , infinuandogli , e (o- 
ftencndo l’ anima co’ rifletti delle divine mifcricordie , fuperiori infi- 
nitamente alle noltrc iniquità. Non era nccellàrio di fcuotere quell’ 
anima, c meno di atterrirla, come c pur troppo nccedàrio di fare 
con altre anime sì dure , c inlènfibili , che per diftaccarle dal pec- 
cato , e imprimergli fcintilla di dolore , fòrza è di metter loro in 
villa , quanto vi c di più fpaventevolc ne’ giudi/j di Dio per atter- 
rirle ; e ciò non ottante fi ha non di rado il gran rammarico di ve- 
derle lórde , infleflibili , non curare , c tal volta deridere la voce , H 
zelo , la fòrza de’ più elperti Direttori ■ Quanto liete Voi formidabile 
per quelle anime pertinaci Dio degli cferciti ! Quanto fenza fucccflò 
faranno effe atterrite un giorno , quando non più a loro parlerete colla 
voce di Agnello manfueto , ma ruggirete contra di ette qual Leone 
della Tribù di Giuda ! Non così di quello voftro fervo , di quell’ ani- 
ma ritornata a Voi nell’ amarezza del fuo cuore . La vedette , come acqua, 
a fpaigerlo > a diffonderlo a’ piedi del voftro niioiftro . Vedette la fua com- 
puti- 
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punzionc, le Tue lagrime. Quale altra compunzione , quali altre lagri- 
me meritavano perdono, fe non ne erao degne quelle del voftro fervo ! 
Come potevate Voi chiuder il (cno delle voflre mil'cricordic ad anima 
• sì dolente , che veniva a ricovrarvifi ! Voi , che fiere sì vago , sì 
follecito amante del ritorno de’ peccatori , che li chiamate , gl’ invi- 
tate dolcemente , c li cercarie con tanto voftro corto fino full’ albero 
della Croce? 

Ma già il ncftro penitente ritornò dal facro Tribunale giuftifica- 
to , e mondo . -Sì dccifivamente debbo aflcrire di un’anima sì contri- 
ta , ed umiliata alla prefenza del Dio delle mifericordie . Perchè an- 
zi non aggiugnerò , che ne ufciflè ricco di nuove grazie , e benedi- 
zioni ? Che altro volle lignificare il gran progreflò ; dirò meglio , il 
veloce volo , con cui in appreflò è partito nell’cfcrcizio di ogni virtù ? 
Qual - amor - acccfo di preferenza al fuo Dio ? Non debbo correre , nè 
parlar sì di paflàggio di quella fua virtù , che è Hata in lui , c dovrebbe 
cflère in ogni fedele la forgente di tutte le altre , che lo hanno adorna- 
nato , ficcome è Hata il principio , e la fine di tutte le fue azioni . 

Non v’ è più verace reftimonio , che provi la forza dell’ amo. 
re, quanto l’cfibizione delle opere. Gesù o/ifto medefimo, che eli- 
gc dalle noftrc anime carattere indubitato di quell’ amore , a tutti 
preferì quello , di oflèrvare i fuoi precetti . Se mi amate , diflè , adem- 
pite i miei comandamenti . Che dirò , pio Cavaliere , della voftraj 
fcdehà, della voftra attenzione , della voftra perfeveranza , con cui li 
olfervafte tutti nelli undici anni , che vivefte tra di noi , che forte nel- 
le mie mani , e che mi faccftc depofitario di tutti i voftri penfieri , 
e di tutteciò, che partiva di più nafeofto nel voftro fpi rito ? Quando ho 
io mai ritrovato , che ne forte pur una volta prevaricatore , dando ri- 
cetto al peccato, che era il voftro foló nemico, e offendette la lintità, 
e la giuftizia di quella Legge , che con efprelfioni sì vive , tante volte 
clamavate , per coli , quale in vero è , amabile , e piena di equità ? 
Non eran forfè voftri concetti , che ufeivano dal fondo del voftro cuo* 
re, quando cosi parlandomi di Legge sì fanta, mi dicevate? Si cerca 
con tanto Jludio dal Mondo uomo oncjlo ne' fuoi cojlumi ; jìnctro nel 
fuo operare ; fedele a Dio j r fpcttofo a tutti i che nulla voglia , 
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che fia di altrui ; che /occorra le m : ferie , e indigenze del fuo prof 
/imo, ami li fiejfi fuoi nemici, e li benefichi ,cufiudfca la fua lingua 
da ogni mormorazione , e bugia , il fuo cuore da ogni doppiezza, e ran- 
core ; non fia beftemmiatore ; non giuri ; non rubbi i non deponga falfetà 
cantra il fuo projfimo . Ma perchè tanto cercare uomo che fia tale ? La 
fola Legge di Dio , infegna cofe tali , e più perfette . Ogni buon Cri- 
Jliano è l'uomo » che fi cerca . Si oficrvi la Legge ,e fi è ritrovato un tale 
uomo . Qual colà più giuda , più lànta , mi diceva altre volte il buon 
Cavaliere , che di ubbidire ad una Legge , che ci è Hata conlègnata da 
Dio medclìnio , c di cui ha voluto ellcrne l’autore . Che altro c info- 
gna , c ci comanda , che di amarlo , c in lui di amare il noftro proili- 
mo ? Vi è cofa più dilettevole , e più vantaggiolà per un’anima ? Per 
lo (follò motivo vi è cofa più condannabile , che di trafgredirc una Leg- 
ge sì giuda , e sì conforme alle fteflc inclinazioni , c giudizio della pru- 
denza j e làviczza umana ? Se sì fevcramente punifee un Sovrano un fuo 
fuddito tralgreflòre de’ fuoi editti , fino a privarlo di libertà, e di vita» 
qual maggior timore non deve aver un’ anima , che violando la fintai 
Legge di Dio , non la punifea con morte eterna ? 

Ma non era a baftanza al noftro Cavaliere , fe per prova dell'amore 
al fuo Dio , fi folle attenuto foltanto dal far colà contra i foftanziali doveri 
della Legge ; aggiunfe ancor di più , cautelandoli in tal guilà , ancor 
nelle colpe più leggieri , che nulla operò con avvertita volontà contra 
la perfezione di dia . Dicano pure quanti fono , che lo hanno veduto , 
c trattato ancor ^miliarmente dopo il fuo ritiro , fe abbiano in lui no- 
tato parola contraria alle più ftrette leggi della carità, fe abbiano in lui 
veduto alcun fegno d’impazienza , e di tedio , di pigrizia al bene . Di- 
cano anzi , fe porcano ammirare in alcun altro , chi che folle , maggior 
attenzione fopra di fe, maggior accuratezza in ogni fua azione , maggior 
ifpczionc , maggior follecitudinc . Era meraviglia , che forprcndcva giu- 
ftamcncc ognuno , di veder perfona ufeita dal gran Mondo , tutto ad 
. un tratto data allo lpirito , bilanciarli il più oculatamente in tutto il fuo 
operare , che nulla folle, nè appariflè , o mal comporto , o men retta- 
mente condotto. Io medefimo , e quanti fono in quello Moni Itero, (eb- 
bene di profcflionc tenuti a minuta vigilanza nella cultura di (pirico per 

più 
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più piacer a Dio , e (ebbene lo aveflimo ogni giorno nel mezzo di noi, 
non potevamo faziarci di ammirare la fòrza del £cro amore , che ope- 
rava in quell’anima sì mirabilmente . Quante volte non l’ho io proposto 
a’ miei Monaci per efoinplarc di virtù da imitarli ! Quante altre voltcj 
• non ho io datè a Dio cento lodi , fiuti cento ringraziamenti , per avermi 
dato nella perfona di sì pio Cavaliere dono sì preziofo ! La maraviglia^ 
poi , che no concepivano le perfonc del Mondo , era quanto dir fi poflà 
grande . Dicano ancor effe , fe in tanta frequenza di vifite , che gli han 
fitte, abbiano notato in lui colà, che poteflc offendere, o la pietà, o la 
modeftia, l’uomo civile, o criftiano ; fc anzi ufeivano da lui più edifi- 
cate, più contente, e più obbligate. Io parlo di una perfona, che noiu 
da più anni , ma da qualche mefe ha lafeiato di vivere ; parlo di perfo- 
na cognita in tutte quelle vicinanze, e parlo al pubhlico , e sì lodevol- 
mente parlando del noftro Cavaliere , di nulla men temo , che diali al 
mio dire taccia di elagerazione , o di menzogna. Sono anzi certo, che 
fo qui avefli prefenti, o tutti , o in gran parte coloro , ehe hanno goduto 
la fua amicizia, potrebbero fomminiftrare alla mia penna non piccola^ 
materia d’ individuare colè di maggior lode del ragguardevole fogget- 
to . Quello dirò , che ufeendo la gente del Mondo dal vifitarlo , e par- 
lando meco , eran (oliti dirmi , Che io era ben fortunato di aver in-t 
mia compagnia Cavaliere fi fanto . 

Ma ormai vediamo , - come egli abbia adempiuto tutta la perfe- 
zione della Legge . Riguarda quella amor di Dio , e del proflimo . Da 
quelli due, e gemelli precetti dipende tutta la Legge. Abbiam veduto, 
come egli abbia adempiuto il primo, che riguarda Dio; vediam’ oraj 
ciò , che abbia fitto per adempiere l’altro , che riguarda il proflimo . 

La carità del proflimo ha per oggetto di follevare le altrui mife- Sta rart _ 
rie,o di corpo, o di (pirito. Io dovrei Udire fino da’ primi anni di fua 
vita , per fidare il primo tempo , in cui ha incominciato l’ cfercizio di Trt «- 
quella virtù . Parve anzi , che nafccflc in lui, li aumentali ogni gior- *»• 
no , e non defiftefle fino a giugnere a quel grado di perfezione, che or 
fono per efporre . Io non voglio qui ripetere i tre nobili atti di carità 
cfcrcitati dal noftro Cavaliere , e da me individuati nel principio della 
ftoria,c prefilfijcomc cauli primaria, per cui fi meritaflè da Dio il dono 
, E della 
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della fua conversione , e della perfeveranza nel bene. Troppo mi rimane 
da dire di quella fua vini» , che fi può prender per fua divilà , Siccome 
quella, che ha fatto in lui la più torninoli comparii (òpra tutte le altre , 
(ebbene da lui coltivate con grand' attenzione , e (Indio . Alli tre già cf- 
pofti ani ne aggiugnerò tre altri, che precedettero aliifo ritiro ; noto 
perchè fiano i foli , ma per non far crefcere fenza mifura quelli fogli , 
fe voleffi porre in villa del Mondo , gli ani tutti eroici da lui praticati 
di quella virtù. • - 

Fu riferito al buon Capitano da' fuoi Soldati, cflèrli ritrovata di 
none fanciulla piangente, come aggrappata a’ cancelli della Guardia^ . ’ 
Ordinò che folle raccolta, e a lui condotta . Vede fanciulla di lèi in Set-' 
te anni . La interroga chi lia, d’onde venga, e della cauli del fuo pian* 
to . Rifponde efler figliuola di Padre Avignonefe , e mono in quello 
none all’Ofpitale } aver ivi lafciato il genitor defonto , e dolente per 
la perdita in lui fatta di ambi i genitori > eflèrfi data raminga , e Solet- 
ta a girare per la via, dove Smarritali, fi ritrovò a cafo a’ cancelli della 
Guardia . Ripiglia l’ amorevole Capitano , intenerito dal genuino rac- 
conto, e dalle lagrime della fanciulla, non edere (lato a cafo, che fifof* 
le ritrovata al luogo della Guardia ; ma bensì dilpofizionc della Suprema 
provvidenza di Dio, che lo caricava di aver cura di lei; la confola , le 
fi efibifee per padre , in luogo del defonto ; le promette alfillenza , o 
foccorfo ; la dà in cullodia alla gente di fua cafa ; la provvede di tutto > 
la là iltruire della dottrina , e delle verità Criftianc , e giunta ad età 
convenevole la colloca in oncfto matrimonio . 

Andò a Roma Donna Avignonefe , ma non cognita al pio Cava- 
liere , per ritrovarli fcrvizio , e impiego . Un parente , c conduttore 
della Donna, ivi appena giunta, contra ogni fallimento di parentela , 
carità, e giullizia, fatto bottino del meglio, che avelie la Donna, difpar- 
ve . Quella datali in preda ad ecccfiivo dolore , e fecondo la deposizio- 
ne di pedona a lei confidcntifiima , vicina alla difpcrazionc , va a dolerli 
dal ncltro Cavaliere, e gli domanda configlio, c ajuto . Tutto ricevo 
l’ afflitta Donna , e più delle fuc riducile , e lènza dimora . Non ha bi- 
fògno di (limoli la carità per operare . La confola ; la Soccorre con abbon- 
danza i e a lei proccura in breve tempo luogo di Servizio , dove poflà 
procacciai onello mantenimento . Cadr 
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Cade in grandi miferie un giovine di vita diflóluta . Viene a notizia T,rx> ■'»- 
dello zelante Cavaliere lo ftato,in(teme pericolofo al corpo, e all’anima 
del giovine . Non può la carità rimaner oziofà . Vago il noftro Cava- 
liere di fomiglianti acquifti , tenta la cura dello fpirito del perduto giovi- 
ne , e incomincia ad allettarlo con provvedimenti alle Tue indigenze . 

Entra feco in fedo difeorfo delle lue diilòlutezze ! de’ caftighi di Dio 
punitore de’ malvagi ; gli parla al cuore ; infonde Dio gran forza alla 
fua voce ; rende efficace il fuo zelo ; lo ritira dal penderò di dadi in ba- 
lia di sfrenatezze ancor peggiori ; c ritorna nella via della falute un’ani- 
ma , che non meditava , fe non fe nuovi precipizi , e ruine . Che è pur 
dilettevole agli occhi di Dio un’ anima sì follecita del bene altrui ! Che 
li là pur gran merito in cielo al trono della mifcricordia , chi con sì 
grande fpirito di carità l’ efcrcita in tal guifa al fiio proflimo in terra I 
Ma devo far paflàggio a quelle colè, che abbiaci vedute co’noftri oc- 
chi , c fon pallate per le noftre mani . 

Il fuo ritiro alla folitudinc non era per togliere le lue elcmofìne, s „ tU . 
che per coftumc inviolabile era folito fere nel Mondo, ma per accrefccr- m ^ n ’‘ 
le , c perfezionarle , come può dirli di tutte le fue altre vinti , che por- 
to feco . Ritenne perciò gran parte delle già fiflè per ogni mefe, o an- 
no a più perfone, e famiglie. Aveva in Roma, e altrove alcuni fuoi pili 
confidenti, de' quali fi ferviva, per cfcrcitare quelli fuoi atti di carità. 

Altri , c in maggior numero ne feelfe in quelle contrade, nè vi fu luo- 
go , dove non avelie i fuoi . Eran quelli , o Curati , o altre pedóne Ec- 
clefiafliche di zelo, e d’ indubitata probità. Venivano quelli, o fcriveva- 
no al pio Elcmofinierc i bifogni di tal famiglia , di tali pedóne , ed egli 
a tutti dipendeva più col danaro , che colla penna alla mano . Sareb- 
be colà, che fi prenderebbe fode per elàgerazione , e ugualmente a me 
riufeirebbe difficile , fe volerti dare numero determinato d’ ignudi vefti- 
ti , di famelici fetolkti , e d’ intiere famiglie da lui provvedute . Era colà 
di Ihipore la quantità de’ panni , e il gran danaro , che ficea difpenfare, 

© fegreramente da’ fuoi confidenti , o alla portaria di quello Moniflcro . 

Vi fi yedeano per quello concorrere a turbe , c ignudi , e poveri , e pu- 
pilli , e vedove. Tutti erano rivediti , foccodi , rimandari alle loro calè 
contenti , c più contento il caritatevole Cavaliete di aver dato a Dio , 

E 2 una 
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una parte di ciò, che da lui avca ricevuta . Sì, o Signore, a voi lo dava, voi 
(occorreva , voi vcftiva nc’ poveri , che fono voftri membri . Non di- 
cc/te voi voler computare, come fiuto a voi medefimo tutto ciò, che 
fi fotte fiuto al menomo de’ voftri ? Non aderite d’ cflèr ftato fatollato 
famelico , diflctato fitibondo , alloggiato ofpite , ricoperto nudo , vifita- 
to inférmo, e in carcere, non perchè tale fotte, ma perchè tali erano i 
voftri , che in voftro nome cran foccorfi ? 

Non difecndeva il buon Cavaliere in Chiefa , non per qualche 
patteggio , che non fi vedette affollato da’ poveri . Quelli fe gli ftrignevano 
all’intorno, altri volean baciargli la mano; tutti chiedevano al comun pa- 
dre provvedimento, e ajuto . Pollo nel loro mezzo, non fi fiancava la pic- 
tofà mano dal foccorrcrli , la lingua dall’ iftruirli delle cofe necettàrio 

all’ eterna làlutc ; li efonava al (ànto timor di Dio , c a lòtti-ire con 

* 

criftiana raflcgnazionc i loro travagli , c incomodi della povertà , che 
proccurava loro immenfi tefori in Cielo . Le fuc parole dette con quella 
unzione , che è sì propria dello zelo , c carità fraterna , operavano mira- 
bilmente nel cuore di ognuno ; tutti lodavano Dio, e il lor pio prov- 
veditore . 

Pareva , che negli atti di quella regia virtù non (àpefle onnina- 
mente contenerli . Voleva, che l’ occhio non ne fotte men (atollo della 
mano , c della lingua . Si partiva cfpreflàmente dalla fua flanza fui mez- 
zo giorno , per andare alla Porteria , e vedere il numero de’ poveri , 
eh’ cran venuti per la lolita carità , che fi fa in quell’ora a tutti da_» 
quello M» niftero, nè partiva mai sì contento , come ia vedendo numero 
più del folito abbondante . Altre volte , e molte , per più faziarfi della 
dolcezza , e attrattiva di quella virtù , fi vedeva il nobile difpenfiere 
unirfi al Portinajo , preparar le zuppe , e colle fuc mani prelcntarlo 
a’ poveri . Lo fteflò modo , con cui folea farlo , dimoftrava ad evidenza 
il fuoco della (anta carità , che ardeva nel fuo cuore . Qual contento , 
qual gioja maggiore potea comparire nella fua fàccia ! E pur vero , che 
amore non là nafeonderfi! E' fuoco, convien che arda, o non ardendo 
s’ cltingua . 

j,„ Aveva poi la fua carità alcune caccie , come rifervate . Eran 
l’Tff'.V. quelle qualor trattava!! di giovare inficine allo (pirico , e alle pcriboe » 
"" ■ o per 
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o per dar loro llato di perfezione , o per prevenire prcvaricazion di 
coftume , o per allontanar da pericolo , o per rialzar anime già cadu- 
te nel peccato . Queftc eran per lui le delizie le più foavi . Io però , che 
ferivo di cofc sì recenti , e di perfone , che con facilità potrebbero 
feoprirfi , individuandone io i cali , mi vedo da gran forza affretto di 
paflàrli a volo , e di lafciare , che a maggior gloria , e lode del fuo fer- 
vo , Dioli manifefli un giorno in faccia dell’Umverfò tutto. Dirò 
fòlranto , che per più monacazioni , qui vicine , fi efibì a groffe fomme , 
per farle , o a tutte fue fpefe , o in gran parte ; che il numero de’ letti, 
mandati a povere cafe , pare che ecceda ogni credere . Dirò fòpra tutto, 
edere data fenza pari la fua premura, la fua vigilanza, le fue preghiere 
a' curati, c ad altri confèflòri, perchè gli rifèriflcro il pericolo di qualche 
zittella , o di cadere , o già caduta in peccato , perchè poteflè , o con 
caritatevoli fuffidj impedire , o con onefto matrimonio provvedere» 
all’oflcfà di Dio. Chi più contento di lui ! Chi più pronto in dare il 
fuo danaro per motivi sì fanti ! Non così avaro potrebbe ctlèr avido 
del fuo danaro , come il noffro Cavaliere dava liberalmente il fuo , 
per impedire , o togliere, che il noffro Dio non fòffè oflòfo . Si tratta , 
mi diceva egli in queffi cafi ■> di toglier dal peccato un anima , per 
la quale Gesù Crijlo è morto . Se egli /’ ha comprata col prezzo infi- 
nito del fuo J angue , farebbe empietà , e fciocchezza la mia , fe non 
la ricompraci col prezzo vile di poco danaro . Non potrò mai farne 
miglior ufo ; e non per altro , che per non far altro ufo di quejlo , mi 
vorrei vedere /' uomo più ricco del Mondo . Qual conto Jlrettiffsmo 
non dovran rendere a Crijlo Giudice tanti ricchi , e avari , che tefo- 
reggiano , e cuftodifcono chiufo ne' fcrigni il danaro , che potrebbe 
impedire , che non piombafjero all' Inferno tante anime , e aprirebbe 
loro cento volte le porte del cielo ? Udendo alle volte il gran danaro , 
che da tal’ uno fi era profufo , o in qualche feda , o in qualche fàbbri- 
ca dcliziofa . Quanto meglio , diceva, farebbe fato impiegato , dan- 
dolo in mano a poveri , veflendo ignudi , e togliendo anime perico- 
lanti , 0 cadute in peccato . 

La dura careffia dell’anno decorfó è data al compaflioncvol cuore 
di lui cagione di graviffixne angttftic , e di dolori . L’ho veduto in sì gran 
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triftezza , In tanta afflizione di fpirito , come fc averte dovuto avere il 
penderò di tutti , e provvedere alle generali milèrie . Quelle erano il 
continuo lbggetto de’ fuoi difeorfi . Qual rammarico del pietofò Ca* 
valiere in vedendo la difficoltà di ritrovar vettovaglie , e qucfto Mo« 
niftero e laudo d’ogni provvifione? Le fuc elemofine in quel tempo fu- 
rono lènza limiti • Un cuor sì generofo in follevare le miferie ordina- 
rie, non poteva non eflèr liberaliflimo nelle ftracrdinaric. Il fuo meri- 
to in ferie era pieno , perchè alla liberalità della mano , era perfetta- 
mente unita aficttuofe compatitone , e tenerezza . Era di edificazione 
Comma , vederlo in quel tempo sì calamitofò dare a tutti 5 c contriftarfi 
Tempre, perchè non potea dare con quella profufione,chc avrebbe de- 
fiderato . Parve che Dio lo tcneflè in vita in quell’ ultimo de’ fuoi 
anni , c anno di sì generai penuria , acciocché nafeondeflè nel fieno 
de’ poveri tutto ciò, che avea,e dalle l'ultimo, e più luminofo fplcndore 
di quel fuoco di carità , e compaflione , che racchiudeva nel filo cuore . 
Ma già può dirfi , che tale forte , e volontario povero in ogni altro 
tempo . Si vide ancora in altra fiua mortale infermità due anni addie- 
tro , dalla quale riforgendo contro ogni umana detrazione, non ritro- 
varli a fiua difipofizione che pochi zecchini per convenevole onorario a'Me- 
dici . Nè potea e fière altrimenti . Riceveva le fiue ri mede , che dal- 
le fue mani partivano ben predo alle mani de’ poveri . Egli non fi ri- 
putava, che depofitario , ed economo, e sì rigorofàmente lo fu, che 
per mirabile dilicatezza di nulla togliere del fuo , che tutto volea forte 
de’ membri di Crido, fi doleva, c fembravagli forte colà contraria a fedele 
amminidrazione , fe per fuo ufo avertè dovuto fare la menoma fpefa, fi- 
no di un pajo di fcarpc,o cofà, ancor più minuta. Bifogna dunque , 
che vi fbflè caduto di memoria ciò, che per vodro regolamento avevate^ 
lèritto in un foglio d’ avvenimenti . Dover/l dare ogni cofa a poveri , 
dopo il convenevole provvedimento al proprio Jlato. Non avevate al cer- 
to, pio Cavalicrc,coficienza sì fcrupolofe quando la vedrà carità vi (ùgge- 
riva il bifogno altrui . Quante volte non vi fecefit venire da Roma-, 
grorti carichi di (carpe, acciocché non rimanefle nudo nemmeno il piede 
a coloro, che coprivate in ogni altra patte? Altro fcrupolo avevate voi 
in riforgendo dalle voftre malattie . Pare vavi di aver defraudato i vodri 
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fratelli , così-chiamavate i poveri , di qi^cl danaro , che avevate fpefo , 
in Medici ; non potevate (ottenere nella voftra dilicatilfima cofcienza 
pelò sì grave . Era ncceflàrio , che Cubito riftabilito , le lo avevate , 
o della prima tijneflà , tanto dette a’ poveri , quanto avevate dato a’ Me* 
dici . Mi eran ben noti quelli voftri fcrupoli , e lodava Dio Signore , 
che li fe mi ruttò , c nutriflè nel voftro cuore , perchè vi fervivanO di au- 
mento di merito , e di grazia . Pur tal volta prevalevano in voi , 
ancor più del giufto ; c più cole , che vedeva a voi neceflàrie , non 
vi farcite curato di provvedetele. Ce io già provvedute, non ve le avelli 
lòtte ritrovare in voftra camera . 

Era fua legge inviolabile di dare a tutti , e tertea per fuo rego- 
lamento , e a (è detta la maflima di quel gran Santo , che Iblea avere 
frequentemente in bocca , e più fcolpita nel cuore . Date a tutti , 
acciocchì per forte non abbia da efier Gesù Cri/lo quel povero , a cui 
negate l elemofina . Fu da lui prefo sì alla lettera quell’ avvenimento, 
come follò (lato comando , e precetto . E vaglia il vero , a chi diede 
mai ripulfa ( Verfo di chi ferrò egli la mano ? Frequenza , nè impor- 
tunità de’ men difcrcti pòveri raffreddò giammai la fua carità , nè ral- 
lentò il corfo alle Tue elemofine . Han bifogno , folea dire , nè fa mo- 
derar fi bif gno urgente. Quanto più farei io importuno , e moleflo t 
fe ugual condizione alla loro mi aflrigneffe a mendicare . 

Accadde tal volta , che alcuni ab u (indolì dello fpirito di carità 
del nollro Cavaliere , domandaflèro , e ottenc&ero da lui foccorfi cari- 
tativi , o fenza giufto bifogno , o ne facefiero ufo men retto . Era fen- 
libile il pio Signore pel Colo riflefso di timore , che potette eflòr di no- 
cumento all’ anima ciò , che avea dato per fuo benefizio . Seguì 
d’ allora in poi il configlio di prender informazione del caranere delle 
perfone a lui incognite , qualor li trattaflè di elemofina Copra l’ ordina- 
rio . Prudenza , e difcrczione accorta fono virtù , e non men degne 
figlie della carità, che devono , e moderarla, e impedirla a tempo. 

Perchè neppurunonon rimaneflè privo degli effetti della fua carità, 
la ellefe ancora a quelle perfone in qualche circoftanza accidentale di 
tempo povere , le quali usò di follevarc con impreftiti graziofi di Com- 
ma di danaro, più,o men confiderabili, fecondo il bifogno, o la richie- 
da 
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Ila di ognuno . Non così era polito fare con altre perfone di pov erti 
non paflàggicrti . Per quelle tali la carità in qualunque fortuna era 
fcmpre afiòluta , come può facilmente dedurli , e dal già detto , c da 
alcune carte , che rimangono di clemofina , o di cento' fcadi ad una 
perfona , o dì cinquanta , o di quaranta . 

Abbiam notato di foprà l’ attenzione ulàta dal noftro Cavaliere , 
di romperla onninamente col Mondo, ancor per commercio di lettere. . 
Qirelto era privilegio riferbato folo al grado de’ poveri . E ben ufavano 
del loro diritto , perchè rara era quella polla , in cui , o da Roma , o 
dal Contado d’ Avignone , o da altre pani , non ricorrcflèro a quell’ 
amantilGmo padre de’ poveri . 

Ma noi non porremmo mai (ine al noftro dire , fe tutto vorremo 
individuare della perfezione , modo , ed eftenlìonc , con cui l’ottimo Ca- 
valiere ha teneramente amato il fuo prodi mo . Non vi era motivo , 
non perfona , non tempo , in cui li credeftc mcn obbligato d’ amarlo . 
Così parla di quell’ amore in un fuo ferino . Il fecondo mezzo , per 
arrivare alla perfezione Crifliana è l' amor del proffimo . Sia pur 
di feorretto cojìume ; di contrario umore al nojlro ; ci adii, come nemi- 
co ; ci abbia maltrattati , non vi ha cofa , che vaglia per giujlificare 
la nojlra freddezza , 0 il nojlro odio . Conviett fcmpre amarlo , come noi 
mede fimi . Indizio, c prova anzi manifcfta di quello volito amore lenza 
eccezione era , o Cavaliere , il teftimonio della vollra lingua . Quanto 
eravate voi facondo in cfaltare il bene altrui ! Tutti preflò di voi eran 
Cinti , di gran merito , di gran talento . Quanto eravate voi pronto 
in dilatare il gran manto della vollra carità , per coprire , per ifcuCirc , 
per giuftifìcar ancora quanto potevate le altrui azioni , almen apparen- 
temente degne di biadato , o fitte contra di voi , o contro ad altri ! 
Io dovrei avere , e ben mi defidero , quella ftcflà carità compalftone- 
vole , che voi avevate , per qui ben defcrivcrc con qual tenerezza di 
cuore , c al di fuori vi affliggevate cogli afflitti , facendo voftre le af- 
flizioni altrui , eziandio di perfone , c a voi lontane , c a voi inco 
gnitc . Qual premura avevate voi d’ aver altre notizie de’ loro trava- 
gli , che fodero più gradevoli , più corrifpondenti alla volita carità , 
che vi Cicca defiderare , ed cflèr follecito di ogni vantaggio del vollro 
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profilino ! Donde mai , fe non (è dal gran fondo del voftro amore la '■< 
frequenza, in vifitare i noftri Monaci inférmi ,• interrogarli del loro fta:o *• 
d’ infermità ; degli effetti delle medicine ; delle loro inapetenze ; venir filli." 
di me; riferirmi tutto con sì gran dolcezza, amor , e compalfione degna 
di Voi , e della mia, e della commi noftra edificazione, e riconofcenza ; 
ritornare agl’ infermi , trattenerli in fanti colloqui di Dio , delle fuc 
mifcricordie , in letture fante , e meditazioni . Rialzati da letto ancor 
convalelcenti , e deboli , dar loro braccio ; ricufàr eglino , c Voi vim 
cere colla voftra carità , fervendoli di appoggio , riconducendoli a’ loro 
letti , c tanto per erti operando , come fc l’ infermiere , ancor prefctite, 
fòrte flato folo di nome , e Voi di efercizio . Non era fiamma , e atti- 
vità di fraterno amore, «he vi conduceva al giro di tutte le officine , 
dove fono occupati ne’ loro lavori i noftri Converfi , far ad ognuno 
breve lezione fpiritualc , o legger loro qualche punto di meditazione , 
c farlo con modo sì obbligante , sì ameno , come fàpeva dcnarvelo La 
dolcezza della voftra carità , c gentilezza del voftro tratto ? 

Se pongali la carità efcrcitata dal noftro Cavaliere in profpctto di p.,mu 
quella infognataci dal grande Apoftolo delle Genti , fi ritroverà dal già ’XÌ" 'li 
detto tale fomiglianza, che quanto infognò quelli , tutto ebbe in pra- ilii/ll. 
tica la carità di lui . Vuole l’ Apoftolo , che fia paziente , benigna , 
non invidiofà , non precipitofa, non altiera» non ambiziofà, non aman- 
te del fuo, non iraconda, non fofpcttofà , non rallegrili dell’altrui male, 
ma bensì del bene , fia foffcrcntc di tutto , creda con prudenza tutto , 
fpcri ogni cola , e tolleri con pazienza i difetti del fuo profilino . Potea 
forfè aver più genuini caratteri di quelli la carità del noftro Cavaliere ? 

Ertèr tutto a tutti ; adottarli tutte le loro infermità di corpo , c di fpi- 
rito ; portarle con sì gran pazienza , c piacere ; follevarle con sì gran 
gcnerofità , c amore ? Cercar Dio , e amarlo nella pace di fpirito, 
e ne’ contraili ugualmente ; procurargli il ritorno di tante anime fug- 
gitive , e fmarrite ; non eran quelli tanti raggi , c caratteri efprelfi 
della finccrità , c grandezza del fuo amore ? 

Che altro potcafi allettare, e credere di un’ anima sì amante , che 
Angolare attrattiva di trattenerli coll’ oggetto amato . Qual orazione» f «, 
umile, pura , confidente , perfeverantc era la fua ? Si farebbe veduto 
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il pio Cavaliere ilare alla prefenza del Tuo Dio in una politura , ancor 
eftcriore di corpo , la più umile , la più dilagata , che invitava , non 
volendo , a fidare gli occhj fopra di lui , e fidandoli , non era poflibile , 
che cuor il più duro , e inflcdibile non fi icuoteflè , e fi piegaffe a com- 
punzione . Io lo vedca ben tre , e più ore al giorno rimanere immo- 
bile , genufleflò , chino , fenz’ appoggio , fui nudo pavimento adorare 
la maeftà del fuo Dio. in tal portamento , e fcmbiantc , da non metterli 
in queftione quali fodero gli affetti , c le difpofizioni del fuo cuore in 
un tempo a lui si dilettevole . Era in vero ftupore , e confolazione di 
ipirico, non fo qual più, in vedendo un’anima sì penetrata dalla gran- 
dezza di Dio , sì annichilata in fe (teda . La frequenza con cui io , 
c noi tutti lo avevamo fotto gli occhj noftri , nulla toglieva , aCcrefceva 
anzi fempre più la noftra gioja , e edificazione . Io mi ficea punto di 
onore , e di dovere , di far ammirare alla gente del Mondo fpettacolo 
di divozione , e pietà sì grande , ben fapendo , che oggetto di maggior 
edificazione non avrebbero potuto vedere in quefto Moniftero , che in 
vedendo l’Illuftre de Cabanes sì umiliato, c raccolto alla prefenza del fuo 
Dio . Chi non avrebbe formato penfieri di religione infieme , e di 
compunzione ad efempio sì iftruttivo, e nobile . Ma , o Signore Iddio , 
quali erano le volte compiacenze , i voftri fornimenti ? Quali le attrat- 
tive con cui traevate a Voi anima sì amante ? Quali dolcezze gli face- 
vate gufiate ? Con qual profùfione di grazie , e di amore lo allettavate , 
e facevate più ricca , e più degna di Voi ? Con quali più forti vincoli 
d’amore 1 univate a Voi ? Potevate a meno di non comunicarvi , e di 
non far partecipe della pienezza de’ voftri doni , de' voftri lumi un ani- 
ma ,-che sì umilmente , sì puramente vi cercava? Voi che per un ec- 
cedo di bontà indicibile , e fuperiore ad ogni lingua umana , e angeli- 
ca , fate voftre delizie di convertire co’ figliuoli degli Uomini. 

Ma ben lo dava a conofccr il buon Cavaliere , per quanto egli 
fi ftudiaffe di nafronderfi . Si alzava dalle fuc lunghe orazioni , sì unito 
con Dio , sì pieno de’fuoi lumi , sì diftaccato dalle colè baile, sì ane- 
lante per le celeftiali , che non pareva più di quefto Mondo , ma tutto 
di quel Dio , che riempiva ogni vano del fuo fpirito . Ancor al di 
fuori appariva nella ferenità del fuo fembiante la pace profonda del fuo 
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cuore, e l’unione intima, che avea con Dio. Meritava ben quell’ ani- 
ma di eflèr da Dio sì ben accolta , sì favorita , sì riempia delle fue 
dolcezze . Non potean non eflèr dàuditc le fuc orazioni , nelle quali 
nulla vi era di terreno , nulla che meritaflè di eflèr da Dio rigettato . 
Quello che fa , che sì gran parte delle anime , che ricorrono a Dio , 
non ritrovino accedo al trono della fua clemenza , c ritornino vuote 
di ogni grazia 5 fi è , o perchè pregano non come fi conviene, o perchè 
domandano ciò, che non è degno della maeftà di Dio , nè vantaggiofo 
al bene eterno di chi prega . Tali anime , o irreverenti , o troppo 
piene di fè fteflè non poflòno raccoglier frutto dalle loro preghiere j 
c opera ancor da padre amorevole , negando Dio nella Tua mifericor- 
dia ciò , che concedendo farebbe nella fua giufiizia ad un’ anima mo- 
tivo di caduta , e di ruina . Non così del noftro Cavaliere . Potea^ 
accodarli a Dio , e pregare con fiducia grande . Che altro chiedeva egli 
nelle fue preghiere , che Dio, o cofe , che a lui lo poteflèro guidarci 
Lo fpirito di umiltà , di perfètta «degnazione ai divini voleri , di mor- 
tificazione , di penitenza , il perdono de’ fuoi peccati , il dono del fuo 
amore , era il folo fine delle fue preghiere , de' fuoi defidcrj , e delle fue 
lagrime . Lafciò ferino ne’ fiioi avvertimenti fopra il modo , e efercizio 
dell'orazione, dover un’anima prepararvifi in tutte le fue azioni del 
giorno ; dilporvifi con gran purità di cuore raccolto in Dio , e diftac- 
cato da ogni peccato ; tenerli alla prelènza di Dio con gran rifpetto , 
e abbandonarli in quel tempo nella fua finta volontà , per pollarlo , 
o nella luce , o nelle tenebre , o nelle confolazioni , o nelle deflazioni, 
fecondo pare a Dio doverci dare . Come non potea eflèr piena di 
confidenza , e di forza l' orazione del noftro Cavaliere , preparandovi!! 
con attenzione sì grande, e nuli’ altro chiedendo , che-di più crcfccre 
in merito di virtù , c in fitntità di vita ? Che liete pur pieno di milè- 
ricordia , o Signore , per tali anime , che vengono a voi sì umili , sì 
vuote di fe fteflè , sì piene di confidenza? Con quanta prontezza le 
accogliete ? Con quante finezze di amore le accarezzate ? E quali te- 
fori di grazie non aprite Voi per arricchirle ? 

Da al maniera di orare vide tanti fuoi vantaggi di fpirito il buon Ca- 
valiere, c da quelli allettato, e fatto avido di fempre nuovi, e maggiori, pa- 
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reva, che non fapeflè diftaccarfi da pratica sì fanta, che lo univa a Dio , e Io 
Pì, lh , làntificava. La lunghezza , la frequenza delle fuc orazioni crami di fommo 
:!!\£ giubbilo, mala Umazione sì incomoda di (Vare sì lungo tempo fenza ap- 
poggio >c fui nudo pavimento, mi dava timore. Gli perfualì difcrvirfi di 
Ì*ì£t. cu ^ c ‘ n0 » kci più volte ; ma il pio Cavaliere , con elprelfioni le più 
gentili , c difinvoltc , feppe in tal modo convincermi , e ricufare il pic- 
colo comodo, che io penfai ,di poter entrare nel fuo fentimcnto, e cre- 
dere, che c per lunga aflùcfàzione , e particolar coftruzione di perfona, 
tal politura non folle a lui , fonfibilmcnte incomoda ; anzi di neffun in- 
comodo , fé tutto avelli voluto credere . Ma ben poi fi vide , che tali fue 
cfpreflioni , non gli cran fuggente , che dal rifperto fommo , che aveva.* 
aila tnaelìà , c prefenza di Dio . Gli fi rifcaldarono le ginocchia , c ben 
predo comparvero due piaghe , eh’ egli dilfimulò bensì per qualche tem- 
po , ma che poi fu forzato a manifcftarmi . Lo feci curare , e lo avvifai fc- 
riamente, che avelie in avvenire meno di rigore contro la fua perfona^, 
e ufafic di que’ follievi innocenti , che ben fi vedevan neceflàrj alla fuse* 
vita , C (àlute . Ma quelli fono (piriti forti , a’ quali polli, no ben perdo- 
narli tali rralporci di fervore , e di divozione ; convien però anche mo- 
derarli , per timore , che non eccedano , c da impetuofo , c indifereto fer- 
vore rimangan’ opprelfi . 

prru*v U fi» trattenimento con Dio non era foltanto , quando a ginoc- 
WlC ". chia piegate penfava alla fua grandezza , o meditava Copra qualche veri- 
tà eterna . Suppliva negli altri tempi colla prefenza di Dio , per più fan- 
tificare le fue azioni , e meritarli grazia , e forza di reggerli in tempo 
delle tribolazioni . Venfiamo , dice egli in un fuo fcritto , alla prefenza 
di Dio , che ci vede in tutti i momenti . Dunque guardiamoci di offen- 
derlo , e fe fi amo tentati , tribolati , afflittilo ammalati , ricordiamoci 
fempre della fua prefenza ; cioè , che fe refijliamo alle tentazioni , o Of- 
friamo con pazienza le tribolazioni , egli ci coronerà con la gloria-» . 
E in altro luogo, così foggiugne. Dobbiamo alzare il npftro cuore <r_» 
Dio di tempo in tempo , penfare frequentemente , che Dio ci vede j e al- 
lora -, non fola non l' offenderemo , ma acqmjleremo ancora lena , e nuo- 
vo coraggio nella pratica delle virtù , e pazienza ne’ travagli , fui 
nfleffu , che Dio li vede , ebe li vuole , e che, e io, e tutti dobbiam effer 
contenti di tutto ciò , che -di noi difpone . Quan- 
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Quando poi era alla prelènza di Gesù Crifto , o per vilìtarlo Sa- 
cramentato, o in udendo la (anta Mdìà, era il fuo raccoglimento, la lua 
religione , la fua fède , la fua pietà sì {Iraordinaria , che era di edifi- 
cazione, di compunzione per tutti, e che ben dimoftrava quali fòflèro 
i Cuci veri fentimenti della immcnlità , e macllà di Dio , alla di cui prc- 
fenza fapeva sì profóndamente, c di corpo, e di fpirito umiliarli, c an- 
nichilirli. Più volte al giorno vilìtava il fuo Diletto ; lèco lui lì tratteneva 
in que' colloqui d’amore, che fono sì proprj di un’anima amante, c ne 
raccoglieva dolcezza, e vigor di fpirito, qual poi ficea vedere, e ammi- 
rare in tutte le circolbmzc di fua vita ■> e negli eventi ancor li più fa- 
flidiofi . 

Non era dilEmile la fua fede , la fua pietà , il fuo raccoglimento 
in affi (tendo al Cinto Sacrifizio della Meflà . Quello è un punto > cho 
può dirli particolare nel noftro pio Cavaliere . Era sì grande , sì te- 
nera , sì collante la fua divozione in udire le MelS> , die non folo 
tutte le udiva nelle ore più commodc , ma eziandio nelle più dili- 
giate, e a lui penolè. Accadeva non di rado , che fedendo a tavola^ 
lèntidè il fogno di qualche Meda ; non vi erano clonazioni j non preghi 
di chi lo (èrviva , perchè rimanere , e dalle fine al pranzo; era per lui 
violenza inoperabile ; dovea correre alla Chiefa , e in fomiglianti cali 
non era giammai più contento, che qualor dovea per udirla , o intera 
rompere , o differire ad altra ora la fua refezione . 

E' ufo ne’ noltri Monallcri Riformati di celebrare dopo 1 ’ Uffizio 
di Mattutino una Meda , alla quale affi (lo no i nollri fratelli Converli . 
Que fio era uno de’ nollri feminarj di difcordic tra me, c il buon Cava- 
liere . Io non volca , che a Ili (ledè , cllèndo quella ora di gran mattino , 
e a lui incomoda, non folo per la rigidezza dell’aria nel verno, e la corta 
notte nella (late ; ma perchè egli , e coricavalì affli tardo , e alcune fuco 
antiche tirature gl’impedivano dì non poter prender fonno , fc non fe con 
grave (lento , e lungo tempo dopo d’eflcrli coricato . Egli per fua parte, 
t diièfa add liceva i pochi palli che dovea fare , per andar al luogo , dove 
fi celebrava; andarvi egli ben vellito d’ inverno ; cllcr la Cappella calda 
nel verno, e la Chiefa f;efca nell’cftatc ; ritornar egli a letto dopo d'aver- 
la udita ; non poter io dargli pena maggiore, che in privamelo ; non far 
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diro bene , che udendo qualche Meda ; non rifentimc alcun detrimento 
di làlute, promettermi di non celarmelo, c di aftenerfene , fe lo rifentif- 
fe . Non arrendendomi io alle fue ragioni , interponeva l’ uffizio altrui; 
ritornava alle preghiere; condefcendcva io per qualche tempo, e ftagionc 
meno incomoda , e finalmente per togliere , c a lui la gran pena , che 
{offriva in non affiftervi , c a me il dubbio di non recar pregiudizio nè 
alla lua fàlute^iè allo fpirito/eci dire una nuova Cappella nell’ultima del- 
le fue danze, in guifa che , e (ano poteflè udire la prima Meda fenza ufei- 
rc di camera, e ammalato l’udilfe, non ufcendo di letto . Ritornando a_> 
ripofo dopo la prima Meda , era inappuntabile la fua attenzione di pre- 
gare, o quedi , o quelli , che lo deftaflèro , dandoli il legno per l’altra 
Mellà ; c fe , o per dimenticanza , o per mio ordine li lafeiava a ripofo, 
non porca diffimulare la fua pena, e il fuo rammarico ; liccome lì vedea 
uomo il più contento , o per l’ accrelcimcnto di qualche nuovo Sacer- 
dote in Comunità , o foprawencndo olpite , che voleflc celebrare ; e da- 
va egli a quanti la chiedevano l’ demolirla , per più allertarli a venire^ 
e celebrare altre volte . Oh quanto un’anima amante, c piena di ièdcj 
fi palelà in ogni colà ! Converrebbe avere i lùoi lumi sì chiari , per ave- 
re rifpetto sì profondo , premura sì grande di affiderò a’ divini Midcrj , e 
affidervi con modo sì riverenziale , e sì pio com’ egli faceva . 

Ma qui la fua fède mi fi prefenta con altra luminofiilìma compar- 
ii . Qual’ era il devotilfimo Cavaliere , in accodandoli a ricevere il pa- 
ne degli Angeli nel Santilfimo Sacramento dell’ Eucaridia ? Dove eranfi 
nafeodi in quel facro tempo i fuoi fenfi i Donde quel gran pallore nel- 
la fua fàccia ? quel facro tremore in tutto il fuo corpo ? que’ fuoi folpi- 
ri ? quella profondiflhna umiliazione di tutto fe ddfo ? Confelfo il vero, 
tali colè mi forprendono bensì , ma la mia penna è troppo povera , per 
deferivere , e dar giuda idea di un uomo , che nel fuo ederiore parca.» 
fuor di fe, c mutato in altro uomo . Voi dunque, o Signore , che co’ rag- 
gi della vodra luce eterna, e cogli Iplendori della vodra maedà operavate 
nel vodro Servo cofe tali , fupplitc alla derilità della mia penna , c pub- 
blicate a comune idruzione al Mondo tutto, e a qucd’ctà, a voi sì ir- 
reverente, con qual fàntità fi debbono trattare le cofe fante. Sopra tutto 
fvelate , e pubblicate quanto di fublime operavate nel fuo fpirito collaj 

ve- 
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voftra reale divina prefenza • Dite quali erano le voftre beneficenze^ , 
quali i fegni d’ amore , e di allettamento ; quali le unzioni di fpirito j 
quali le dolcezze > qual vigore , e grazia infondevate in quell’ anima à 
ben difpofta a ricever i’voftri doni . Dite quali erano li fuoi affetti di 
amore , di confidenza , di offerta , di riconofcenza , di unione in voi . 
Ancor quelli eran voftri doni » degni di voi > e di quella generalità , 
con cui Cete folito favorire i voftri fervi > quali che il fole fervirvr , 
non foffe ad un’anima di troppo grand’onore , e gloria , lènza che voi 
facciate loro parte dei tefori delle voftre grazie , c beneficenze , perchè 
vi ferve . 

Se quell’anima era rimafla fàtolla delle dolcezze della manna ce- 
lcfte , potea forfè effer meraviglia , fe foffe poi sì naufèata delle cipolle , 
e degli agli dell’ Egitto ? Con quali occhj riguardava egli il Mondo , 
e le colè fue, eziandio quelle, che fanno la grand’ambizione, il fallo, 
l’ emulazione , la gloria della gente del Mondo , quali fono onore , ric- 
chezze . c diletti i Per tali cofe , che foglion chiamarli gl’ idoli , e for- 
tune del Mondo , e per le quali non fi dubita tal volta da men lèggi 
di làcrificare ciò , che vi è di più preziofo in terra , qual’ è l'anima , e 
il cielo ftefiò ; per tali cofe dico , quali fentimenti nutriva nel fuo 
Ipirito il nollro illuminatilfimo Cavaliere ? Io riferirò ciò , che ho udito 
ben cento, e più volte dalla fua bocca ne’noftri trattenimenti di Ipirito. 
Gran cecità del Mondo , che tì avidamente fi cerchino , e onori , e ric- 
chezze , e piaceri , quando avendoli fi rende la via della falute più 
Jlretta , e più difficile ! La fola incertezza , e difficoltà di acquiflare . _» 
tali cofe-, le inquietudini fenza fine , che danno allo fpirito per confer- 
v arie , il rifehio in cui pongono l’ anima di perder per quelle le eterne, 
dovrebbe ejfer abbafianza per farle , e non curare , e difpregiare . Di- 
ceva altre volte , non elfer per altro motivo invidiabile la condizione 
de’ ricchi , e de’ grandi , che per aver e(fi , c foftanze , c autorità da 
poter giovar a molti, e con ciò poterli far , e più ricchi, e più grandi 
in cielo. 

Ma il nollro Cavaliere non è (lato di fola lingua difprcgiator 
degli onori , ricchezze , c piaceri del Mondo . Lo c (lato in realtà 
tale nel (ùo operare . Dille dopo il fuo ritiro , d’ eflcre fiato in altra 
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età ricercato in Matrimonio da perfona ricca , di Ceto Principefco , 
e con dorè di confiderazione ; d’aver tuttavia riculàto d’ impegnarvi!! . 
Aveva grado illuftre, e lucrofo di Utlìzialità, e lo rinunzia ; -è amato, 
e ricercato da tutta Roma , c le volge le fpallc per non rivederla , c 
fi ritira in una fblitudine . Qualche anno dopo il Re Criftianiifimo 
confida alla prudenza di un fuo Nipote carnale , ora Vefcovo d’Orleans, 
il foglio de’ Ecnefizj di quel valliamo , e fioritiifimo Regno ; il noftro 
Cavaliere era fiato iniziato con Tonliira Ecclefiaftica , fino da’ dici 
primi anni ; potea fperare dalla munificenza di quel Sovrano qualche 
pingue provifta , e non prende penna in mano , nè fa alcun pati) per 
procuracela ; anzi fi dichiara , e ben piu volte , che l’ avrebbe coftan- 
tcmentc ricufata , fc gli veniflc offerta . Non c abbafianza , in prova 
che fia fiato di quelle anime illuminate , c coraggiofe per conofcere , 
e difp regi are il Mondo , i fuoi onori , le fue ricchezze , i Tuoi pia- 
ceri? Quell’ era un’anima troppo più ambiziofa della gente del Mondo; 
perchè ambiva , c afpirava vivacemente ad onori , ricchezze , e piaceri 
di molto maggior pregio , che non fono li tranfirorj , e apparenti , che 
può dare il Mondo . Se pur fi vuole altra prova del difprcgio da lui latto 
delle cofe di quaggiù , degli onori , c ricchezze , non potrò io addurre 
la fua collante ritrosia di non proféllàre nella fua Religione di Malta , 
(ebbene protèttindo avelie potuto avere da più anni prima buona Com- 
menda , a lui dovuta per anzianità , fecondo l’ ufo di quella fplendidif- 
fima , e benemerita Religione ? Ma quelli non eran riflefii sì fòrti , che 
potclfcro fcuoterc la fermezza della lùa virtù , o farlo punto allettarci 
dalle grandezze di quella terra. Eccone veridico teftimonio,non meno 
della fua penna , con cui lafciò fcritto , ma più ancora del fuo cuore . 
Senza ragione ci gloriaremmo deile ricchezze, e degli onori , perchè di 
rado ci fogliano far migliori, e non dì rado et fanno (fiere, e piu pove- 
ri, e più difpregievoli agli occhi di Dio-, e più perchè tali beni ci pof- 
fono efler levati contea noflra voglia ■ Nè tampoco dobbiam gloriarci, 
ni della nobiltà , avvenenza , funi là , vivacità , e altre cofe fimili • 
Qucjli fon doni , che abbiamo ricevuti da Dio ,fenza punto meritar- 
li . Dobbiamo a lui render grazie , e non pregiarcene . Il tempo , o la-t 
morte potranno fpogliarci un giorno di tutti quejli talenti , e Dio non 
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avrà In confider azione , che la fola virtù , e merito delle nojlre ope- 
razioni , e il buon ufo , che avrem fatto di que' talenti . Così pcnlàva, 
e operava inde me l’ illuminato noftro Cavaliere. 

Con quello fuo generofo difprezzo, c rifiuto degli onori, e degli altri 
beni del Mondo fi aprì la ftroda il buon Cavaliere per innalzarfi ai più 
pregicvoli , che proccura alle anime la Cinta umiltà . Quella è fiata una 
delle virtù da lui più coltivate. Ne avea di eflà que’ veri fentimenti, 
e quella giuda idea, che i Santi ammaeftrati nella fcuola di Gesù Crifto 
etanfi formato , e aveano infognato ad altri . Ecco come ne parla il 
noftro Cavaliere in uno de’ Cuoi fogli . La fetenza , e qualunque altra 
cognizione , che abbiamo , non deve gonfiare il nofiro cuore . Qual 
cofa fapremmo noi , fe Dio non ci avejfe dato intelletto per capirla ? 
Cbetfe fiam giunti a grado di feienza da poter tfier chiamati , e cre- 
duti dotti , non poffiamo lufingarci ■> che molte più in numero non fiano 
le cofe , che ignoriamo , delle altre , che abbiamo acquifiate . Dcb- 
biam dunque umiliarci . La più bella di tutte le feienze è la co- 
gnizione^del nofiro nulla. Guardiamoci ancora di non gonfiarci alla 
vi/la delle grazie , che abbiamo ricevute da Dio , o delle virtù , che 
abbiamo acquifiate . La nofira vanità farebbe indizio infallibile , che 
ne foffimo affatto privi ; poiché l’ umiltà è il fondamento di tutte le 
virtù . Finalmente , quandi anche noi faremmo quanto han fatto 
i più gran Santi , non avrem fatto cofa fopra il nofiro dovere . In 
una parola proccuriam di ben conofcerci, e avremo [ umiltà, che i 
la più neceffaria virtù per fantificarci . E in altro fcritto così parla. 
Li umiltà è sì necefiarìa , che fenza di efa non otterremo il perdono 
de' nofirì peccati i pertanto ci dobbiamo confider are come peggiori di 
tutti gli altri uomini , e riguardare tutti , come migliori di noi 
preffo Dio . Tutti i Cuoi difeorfi erano teftimonj di quel badò fonti men- 
to , che avea di fe . Udiva alle volte riferirli alcuni fcandoli , o pub- 
blici , o privati . Tutto il fuo contento , che ne ficea fopra tali rac- 
conti , era , di cogliere qualche fugo di virtù da erbe sì amare . 
Che ho fatto io a Dio , dicca con profonda umiltà il buon Cavaliere , 
che mi ha prefervato da cofe tali , e ha tenuto da me lontane ten- 
tazioni sì gagliarde ! La metà di quella forza avrebbe bafiato , 
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per rovefciarmi a terra , e farmi cadere in precipizi più funefli . 
Soggiugnea altre volte . Troppo ho io motivo di temere , che nelle _» 
bilancie di Dio non pefino molto più i miei peccati , fatti con tanta 
rifiefftone , e dopo tanti lumi » laddove quefti , che fi raccontano , 
fatti per un trafporto di p afflane violenta , ritroveranno più facil- 
mente perdono nel feno della divina mtfericordia . Cosi il buon 
Cavaliere ingcgnolò , e pronto non meno in coprire , c ile ufir altri , 
che in condannar fc fteflò , c umiliarli . Sapea dire , e accompagnar 
quelle Tue efprcflioni con tal grazia , e unzione di umiltà , che non_> 
porca porli in dubbio , che veramente non follerò prodotte dal fondo 
del Tuo cuore , dove aveano le radici . 

In un fol cafo era egli Iterile d’ efprelfioni , e di voce . Se ca- 
deva il dilcorfo fopra alcuni fotti , che potean ridondare in lode di fua 
famiglia , o di fua perfona ; fopea sì ben torcere il difeorfo altrove , 
o for comparir per nulla qualunque luftro , c grandezza , che era me- 
raviglia, come in tali circoilanzc poteflè toglierli da quell’onore , e lode. 
Ma è piena d’ accortezza , e di fpirito la fonta umiltà . Infogna arte 
divina , perche virtù divina è ancor ella . Pur tuttavia contra ogni fua 
voglia non potea evitare , che fuggendo onore , onor maggiore non 
venilfo a lui » edera quello, che ben doveali alla fua umiltà, cho 
per quanto li (tudialfo di nafeondere , non era po (libile , che poteflè 
occultarne lo fplendore , donde poi crefeeva inlieme in merito di 
virtù , e di maggior lode . Sarebbe , lo diciamo ancor noi , perverti- 
mento di virtìt , c vizio dctcflabile , fe con animo pcrverfo di procac- 
ciarli lode d' umiltà , dimoftralfe taluno con biafimevole ftmulazione 
di abborrire le lodi , e gli onori del Mondo ; ma pur, fe i più vaghi 
d’ applauli , c di (lima , contrapondforo a quelli , che dà il Mondo , 
gli altri , che dà la virtù a’ fuoi , non avrebbe di certo il grande idolo 
deila iùperbia , chi facrificalfe al fuo altare una vittima , nè abbruciaflè 
in lùo onore un grano d - incenfo . 

In altre efpreflioni poi piene di tenerezza , e di compunzione 
lì diffondeva meco in famigliami cali 1’ umile Cavaliere . Non fi deb- 
bono a me , diceva , che confufioni , e biafimi . Non può un anima , 
fenza fomma audacia , dopo il peccato pretendere onori , e applaufi 
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dalle creature , effendofì rivoltata con fuperbia contro al Creatore . 
A voi fon note le piaghe non ancora rimarginate della mia anima , 
e quando anche foffero ben chiufe , la fola memoria di aver oltrag- 
giato un Dio fommo , dovrebbe farmi ricercare , e vivere negli ol- 
traggi , non negli applaufi , e nelle lodi . 

La fua umiltà poi aveva alcuni tempi più acconci per compari- 
re . Iftruiva il Monaco Care chi ila i poveri , prima che fi dalle loro 
la lolita refezione . L’umile Cavaliere , quali folle della lor condizio- 
ne, o folle ugualmente privò di que’ primi rudimenti della vita, e dot- 
trina criltiana , fi metteva in mezzo a’ fanciulli ginocchionc , e mani 
giunte , con sì gran modcllia , e umiltà , che rapiva gli occhj , e il 
cuore d’ ognuno , vedendo pedona sì illuttre , sì illuminata , in età 
sì provetta , sì umiliarli , farli povero , e fanciullo . Ma a chi ha pro- 
metto Gesù Crifto il fuo regno de" Cieli ? Forfè alle anime fuperbc , 
e grandi ne’ loro occhj , e non piuttollo alle umili, e a’ fanciulli ? 
Coinè dunque non potea farli povera , e picciola quell’ anima , che fi 
defidcrava di regnar grande , e ricca in Cielo ? Ancor più . Può 
un’ anima fedele, feguace di Crifto, non eflcr amante, c fua fida-» 
compagna nelle umiliazioni ? E poflòno quelle cflèrgli di qualche taccia, 
fe Maeftà sì grande , c di inerito infinito le ha feelte per fuc delizie , 
e onore ? 

Forfè men luminofa era la fua umiltà , fervendo di conduttore tu 
un Cieco ? Era quelli un uomo, che per fol riflellò di fupplire alla fua ce- 
cità, c di giovare allo Ipirito, aveva io ricoverato in quello Moniftero. 
Ritrovò di bel fubito il noftro Cavaliere , dirò così , il fuo pane . Mi 
dille , che eflendo egli il folo in Moniftero il più difoccupato , e oziofo , 
avrebbe avuto la cura dell’uomo cicco per condurlo, e riportarlo a' fuoi 
luoghi , c tempi . Mi parlò in quella , come era fuo coftumc di fare iaj 
altre contingenze , di efercitare qualche atto di virtù . Aggiunlè però in 
quella altre maggiori efpreffioni , c rifletti ; d’cttèr l'uomo cieco mez- 
zo fuo nazionale, d’eflèr uomo colto , poter aver da lui buona •> e pro- 
fittevole compagnia ; tanto in una parola dille , che lo lafciai in libertà 
di averne, lè voleflè la cura. Non ritardò un giorno. Trattavafi dell’efer* 
cizio di due virtù, a lui dilette , carità , c umiltà ; ne prefc la cura x o 
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fi vide il buon Cavaliere fervirgli di guida , e di appoggio, con sì grande 

attenzione qual fi è veduta da tutti , e da tutti ammirata . 

A quello fuo gran fondo di umiltà dee attribuirli la fua infletàbile 
renitenza di permettere , che facetà formare il fuo ritratto . Più volte mi 
mifi alle prove con forti ragioni per piegario , e altri ancora fecero lo 
ftcllb ; ma non fu potàbile d’aver altra rifpofta dalla fua modedia , fe non 
le, di averne fommo abbonamento; non aver egli fatto colè , che me- 
ritino lì confervi di fua perlòna tal memoria ; eflèr quella cofa tale , che 
troppo chiaramente dimollrava la liima , che fi avea , e l’onore , chc-i 
fi volea lare alla fua perlòna; averne bensì gratitudine , ma non len- 
za giuda confulione ; non poterlo però permettere , perchè il fuo ritrat- 
to tirebbe in lui vanità di Mondo , le di cui matàme era rifoluto di 
combattere ad ogni fuo potere . Mi riufeì finalmente di poterlo hucj 
fotto de’ fuoi occhi , lenza fua veduta nell’ ultima fua infermità , di cui 
poi morì alcuni giorni dopo ; e da Pittore qual potei avere in quella-, 
drettezza di tempo, lo foci ritrattare in tela, come a volo . 

Figlio della fua umiltà era il gran timore, e diffidenza, che avea 
di fe , e de' fuoi lumi . Per dare giuda idea del fuo male appoggiato ti- 
more, e della fua ferma umiltà, debbo qui notare , c far pubblici altri 
fuoi doni da Dio ricevuti . Primo , d’ eflèr dato uomo di mente sì pe- 
netrante, c di un difeemi mento sì profondo , e lottile , che le fue riflcf- 
fioni , eziandio in alcuni cali , c fpinofi , c ofeuri , per lo più non falli- 
vano, o in parte, o in tutto da quel fine, a cui fi riferivano le fue riftef- 
fioni . Io potrei individuare in quedo luogo molti avvenimenti . da lui 
dedotti da tali circodanze , che parevano lontanitàmc , o di nelfuna-, 
connetàone col fucccfiò , che poi fi è veduto . Giova però laiciar tali 
racconti , non neceflàrj per provare l’ elevazione di fua mente , di cui 
ne fin già tedimonio tutte quelle perfone , che lo han praticato con 
qualche familiarità , o prima , o dopo la fua converfionc , e ritiro . 
Io non intendo ora con ciò di efitltar Cintiti col nodro Cavaliere , quali 
che con lume foprannaturalc di predizione vedeflè prefenti gli arcani 
del futuro , e pcnetrallè il fondo delle cofe riferbate a Dio , e da lui 
comunicate ad alcune anime , che per fpecial mitàone parlano in fuo 
nome . Badami , che per affcgnare qualche caufa , donde foflc pro- 
-1 i ./ dotta 
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dotta la fua acutezza in penfàre,e il fine delle Tue predizioni , che fi ve- 
rificava , lo dica originato dalla grand’ efpericnza , che avca delle cofe 
del Mondo » fè pur non fi voglia dire , che duri ancora a’ noftri tem- 
pi nella famiglia Jarente quella fottigliczza, che fino da fecoli addie- 
tro altri un Sovrano poterfegli dare , come carattere didintivo dalle 
altre . 

Ma altri doni di penetrazione debbo ricordare , non inen fupc- 
riori , che contrarj allo fpirito , talento , e infègnamenti del Mondo . 
Nelle colè di Dio, ancor le più elevate , nel merito, nella fornita, e prati- 
ca delle virtù, e in tutto ciò, che vi è di più perfètto nella vita morale, 
c criftiana , fcoprivo un’ anima delle più elevate , e piena di tali lumi , 
a’ quali non può giugnere nè l’efperienza di Mondo, nè qualunque 
fottigliczza di famiglia . Mi era focile di conofeerc , lènza poterne 
dubitare , che veramente Dio , padre de’ lumi , ne foffe 1 ’ autore , 
e datore . Non può lo fpirito badò del Mondo poggiare sì alto . Per 
quanto frequenti , e lunghe fodero le conferenze di fpirito , che ficea 
col noftro Cavaliere , era Tempre per me nuovo diletto , e Tempro 
maggiore , vedendo con qual pienezza Dio fi comunicava a quell’ ani- 
ma con infùfione di grazia , di doni , di lumi ; come la illuftrava , 
e conduceva nella via più Tpiritualc , più perfetta , e più elevata . Era 
meraviglia, era confòlazicne , e edificazione grande > udendolo parlar 
di Dio , delle Tue grandezze , delle Tue mifericordie , delle Tue giudi- 
zie, dell’ eccellenza di ogni virtù, dell’unione di un’anima con Dio* 
degli effètti , che vi produce , della cautela , c de’ mezzi per conTervar 
un’anima nella grazia , del modo di credere , e perfezionarli nello 
pratica delle virtù . Lo fanno alcuni de’ nodfi , che trattavano con lui, 
e gli proponevano i loro dubbj di Tpirito , con qual forza di ragioni , 
con qual unzione , ed energia di parole a loro dilucidava , c Tpianava ogni 
difficoltà , che avefièro . Lo Tanno altri di fuori , che pur a lui ricor- 
revano con fiducia per lume , e configlio . Manifèdino eglino in ogni 
parte ciò, che all’ orecchio hanno a me aderito della prudenza, Saviez- 
za , e (òdezza di ragioni , con cui Tcioglieva a loro ogni dubbio , ac- 
quietava le loro colcienzc , c gli conlolava . 

Sebbene il notìro Cavaliere foflè di mente sì elevata , e parlafle 
t delle 
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delle colè di Dio con quella unzione , che ho detto , non fu mai 
poffibilc , che lo poteflì indurre a dir parola nelle noftrc pubbliche^ 
conferenze monadiche, che fogliam fare nelle Domeniche, dove, dopo 
la fpiegazione del Vangelo corrente , conferiamo alcuni fentimenti di 
fpirito , che lì fono raccolti , o dalle letture fpirituali , o dall’ orazio- 
ne . Aflifteva indefdlimentc a tali conferenze , o collazioni , tenen- 
doli però in rigorofo , e umile filenzio , contentandoli d’ udire , o la 
mia , o la voce de’ Monaci , c alle preghiere , che privatamente più 
volte , e io , e altri gli abbiam fitto , nuli’ altro fàpcva rifpondcre , 
le non fc , aver bifogno d’efler iftruito , nè làper , che più aveflè po- 
tuto aggiugncrc a quello , che avea udito . Fa pur fempre bella com- 
pari l'umiltà , c mentre è obbligata a parlare , e quando fi crede in 
dover di tacere ! Virtù è fempre avvenente , e qualor fi manifèfta , 
e tal volta più ancor quando li nafconde . 

Quello però , che più mi dava a conofcere la diffidenza , che 
avea il buon Cavaliere de’ fuoi lumi , e di tuttociò , che riguardava 
la fua condotta , era il minuto dettaglio , che mi faceva di tutte le 
colè fue economiche , e di fpirito , proponendomi i fuoi dubbj , che 
avevano relazione alla fua cofcienza con lèmplicità , c umiltà sì gran- 
de , che nulla più avrebbe potuto defidcrarfi da uomo , che fia del 
tutto rozzo , e inefperto di cofe di fpirito . Voleva làpere da me , e 
volca,che io dccideflì di tuttociò, che poteva condurlo a Dio , c te- 
nerlo in via lìcura , dove non aveflè a fmarrirfi . I fuoi lumi non cran 
per lui , che tenebre ; non era più quell’ uomo faggio , efperto , e il- 
luminato di prima . Anzi , o Signore Iddio , allora era più illuminato , 
c "faggio , quanto più diffidava della fua làviezza , e de’ fuoi lumi . 
Quella è quella làviezza , con cui , c illuflrate co’ voftri lumi le anime ,, 
c a tempo a loro gli nalcondete , acciocché , e liano atte per docu- 
mento altrui , e abbiano merito d’ ubbidienza , e di umiltà , lotto- 
ponendoli all’ altrui difcemimento , c guida . Voi allora fupplircj 
coll’ efficacia , che date alla voce de’ voftri miniftri , c foavementc 
movendo i cuori delle anime, prima agitate dai loro timori , c dubbj # 
reftituite a loro quella pace , con cui vengono a voi con quieto , 
c amore . 


Tutto 
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Tutto quello accadeva in pcrfcna del rtoftro Cavaliere . Veniva 
co’ Tuoi dubbj , apriva la fua cofcienza , riceveva configlio , e direzio- 
ne , e reltituivafi nel fuo Ipirito tranquillità , e pace . Nè potea edere 
a meno , riconoicendo egli dall’ altrui voce quella di Dio , che non 
rimanerle pago, c contento , fenza che foder necedàrie le molte , c re- 
plicate perfuafive , in cui debbono si Rancarli valenti Direttori in con- 
vincere , e acquieta altre cofcienze di minor docilità di quella del 
noftro buon Cavaliere . 

Quella fua facilità in lafciarli guidare in tutto ciò , che avea 
connedione col fuo efteriorc , e interiore , era uno di que’ molti 
frutti , che raccoglieva dal fecondo giardino delle vite , e documenti 
de’ Santi , c da altre fuc , non men profittevoli letture (pirituali . 
Appena lì crederebbe quanto ne fede , c amante , e fludiofo . Leg- 
geva con femplieità , c rifpetto la parola di Dio . I libri , che avea 
per le mani , eran bensì pochi , ma tutti fecondo il fuo fpirito , atti 
cioè per diflruggere in lui l’ uomo vecchio , c fella mina delle fee 
padioni , ilabilir il regno delle vinti . Da quelli , c fingolarmentcj 
dalla vita , ed cfempli de’ Santi, imparava l’arte divina di amar Dio, 
infondeva nel fuo fpirito nuovo fervore , nel fuo cuore nuovo corag- 
gio , nella fua mente nuovi penlieri di penitenza , e di mortificazio- 
ne . Tutti i libri che leggeva , erano l’ Imitazione di Gesti Crifto , la 
Scala Santa di s. Giovanni Climaco, le opere del P.Croifet, e le Riflel- 
lìoni Morali fopra l’ Moria del vecchio e nuovo Teftamcnto del Sig. di 
Rayaumont . Quelle erano le fonti , e le forgenti d' onde fcaturivano 
le acque dolci , e limpide , eh’ egli a làzietà bevea ogni giorno . 
Erano i fooi fidi compagni , che lo feguitavano ovunque egli andadè , 
e rimanendo parte di loro , afpettavano il Ilio ritorno in camera , dove 
lo trattenevano con nuovo fuo piacere in pie letture . E ficcome , e per 
la continuazione di leggere , e per lo benefizio della memoria , che 
avea , eziandio fopra l’ ordinario , avea fcmpre in pronto materie di 
fpirito , che adattava ad ogni foggetto con grazia, e chiarezza mirabile; 
così anche dicea l’ illuminato Cavaliere . E parola di Dio , dee legger/i, 
e ricever/! con quel rifpetto , ed umiltà , che merita dono sì preziofo. 
Dio ci parla nelle fante letture ; * fe fi recano ad onore gli uomini, 
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che loro parli un Re di quefta terra , quanto maggiore dobblam noi 
riputar quello , che ci fa parlandoci , e facendojì nojlro Maeftro il Re 
de’ Cieli ? A taluno , che dille , quali difapprovando il legger Tempre 
gli deffi libri , rilpofe . Ritrovar troppo abbondante pafcolo nelle let- 
ture , che facea , fenza metterfi in penfiero di andarne in traccia 
di nuove ; poter effer jortunatiffimo , fe al fine de’ fuoi giorni , fi 
ritrovafie culla confolazione , e merito di aver pofio in efecuzione 
quello , che leggeva ogni giorno . 

Era sì amante della parola di Dio , che non ancor foddisfatto di 
averla letta, la rileggeva di nuovo, o ne faceva il racconto, quand’ io, 
o altri de’nodri lo vietavamo . Con maggior frequenza lo faceva.» 
a quel Converfo , che gli avea allignato al fuo fcrvizio . Pareva che 
non fapclfe contenerli di compartire le fue acque ai cuori degli altri , in- 
naffiandoli con quelle dolcezze , che ritraeva dalle fue letture , c che 
foprabbondavano nel fuo fpirito . Raflòmigliava egli in quello a perfo- 
ra, che fia dominata da paffione violenta , che non là reprimerli , nè 
chiuder in fono quel fuoco divoratore ■> che la confuma , o per fiamma 
d’ amor intano , o di crudcl’ odio . Ne penta a tempo , c fuor di tem- 
po , ne parla con tutti , come fe tutti fodero dominati da ugual paf- . 
fione , o tutti volerti compagni della lira , dando a conofcerc , non 
poter amor , o odio rimaner occulto . Amava il nollro Cavaliere la 
parola di Dio con amor (acro , la meditava giorno , c notte , c ne pro- 
vava tutti que’ dolci effetti , che produce in un anima , sì ben difpofta 
a riceverla , c a farla fruttificare . Non volea per fe folo nafeonderv 
nel fuo cuore sì gran teforo , ma dividerlo con tutti , acciocché tutti 
raccogli effcro nuovi fiori , e frutti di religione , e di virtù . 

Ho detto di (òpra , che il follecito Cavaliere non mancava di 
affiderò alle noftre Monadiche conferenze » qui debbo aggiugnerc , che 
non dimodrava minor zelo , e premura di quella , che folca udire per 
udire » c alfidcre al finto Sacrifizio della Medi, alzandoli da tavola , 
fe in quel tempo fentiva il legno di nuova Meda fopraggiunta . Lo 
ftelfo praticava al fuono delta conferenza , e accadde più volte , che 
o lafciaflè il pranzo incominciato , o lo ritardarti per affidervi . Avrei 
pur voluto, che non sì rigorofàmcnce s’ imponete una legge, che non 

l’obbli- 
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l! obbligava , c che almeno in tal circoftanza di pranzo rimane (fo ; ma 
rifpopdeami il buoft Cavaliere , aver il Tuo (pirico maggior bifogno di », 
nutrimento, che il Tuo corpo; poterlo dare a quello dopo la confe- 
renza , alla quale fe non adì (leva , privava di quel cibo la fua anima * 
potermi dire con verità», non riportare alcun nocumento , nè inter- 
ijpmpcndo, nè ritardando La fua refezione. Se fi penfoflè dadefovcro alla 
nobiltà dell’ anima , e al dovere , che Corre ad ognuno di nutrirla di * , 
<juel cibo celeftc , che l’impingua , c fortifica , non, fi avrebbe minor, 
attenzione , e follecitudinc per udir la parola di Dio , di quella ch’ebbe * 

. il «oftro Cavaliere ; o almeno fenza punto togliere , o ritardare , 
cum' egli facea , il nutrimento al corpo , fi potrebbero legare inficmc • 
tofe sì focili ■> nè, punto incompatibili , di dare a quello , feuza toglier * 
a quella il fuo cibo , . * ' 

Non fu vinti nata in folituditie , la fame , dirò infaziabile, che 
avea d udir la parola di Dio . Ancor nel Mondo in ogni foa età , 
t)C-tìi vago, c fonaeiic®. Si vedea il buon Cavaliere àfltftcrc nello 
. chicle per udire.cLr pergami (acri Oratori , ritrovarti nelle piazze , in 
mezzo a grati folla , per fentire , c miifiopi , e catechlfinì ; e ciò che 
parerà alquanto filino al gufto dilicatiflimo del noftro fecole», non 
andava ad udire nelle chiefe predicatori , che avefiero maggior grido , * 

e concordi, ma fené fceglieva altri in luoghi più remoti, e di minor 
applaufo 5^ dicendo , che in tali luoghi, di ntirfor concortb , porca> • 
tener più raccolta la fua mente ; e che la parola di Dio effondo fem- 
pre fa abre , non avea bifogno d’efler , o condita , o adorna di dicitura 
. ricercata , perche nptrific le anime , dovendofi ottenere un tal fine 
più dalle difpofizioni del cuore, coi» cui fi fonte, che dal rnodò, con 
# cui li annunzia . Faccia ognuno quel contento, che piu vorrà fopra .* 

- tal condotta dei polirò Cavaliere , farà fetnpre vero , che la loderà 
. ogni foggio ^ , 

La fua più frequente lettura era (òpra i quattro noviflìmi , e cón 
« “ n g°^ lr diftinaonc fopra la morte . Così lafciò ferina iu alcuni Tuoi j •• 
fogliai ricordi . Pt tifar di continuo alla morte , che è ugualmente in- **"•■ 

* certa del gtorno , e dell’ gra ; rinunziare a tutto ciò , che può metter 
fi acolo ad una Jiuona morte, come fono le ricchezze, gli onori , ed 
* ‘ •*' ' H •* • i pia- 
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i piaceri ; efercitarfi in tutto ciò , che può dare! Speranza di fan 
> buona morte , cioè nelle buone opere , ne meriti , "e nella virtù ; far 
frequentemente letture , eh e trattino della morte , e che ce ne fac- 
ciano richiamar la memoria , e che c' ifiruìfcano a ben farla ; viver 
crijlianamente , fe fi vuol morir da buon crifliano ; viver vita da 
pi ufi , fe fi vuol morir con morte da giufio . E in altro fòglio dice» 
Tutti gli uomini dtlbon temer la morte , perchè non vi ba chi non 
4 debba temer il giudizio di Dio , non effendovi' chi fappia , fe fi* 
v degno d' amore o dì odio . Molti Santi ancora han temuto , e tre- 
m mato all’ ora della morte . Non fi Saprebbero prender Soverchie Cau- 
• tele , dove fi tratta di un affare , che non fi fa , che una fui volta , 
che sbagliandolo , non può più corregger fi , e dove fi dee decidert 
di eterno brne , o di male eterno . Col penfier della morte , fi dispre- 
giano i beni di quefio Mondo , e fi fa a dovere il gran lavoro della 
noflra falute - Morendo un avaro , dove vanno i fuoi t efori ? Dove 
i piaceri de' fesffuali ? A che Serviranno gli onori agli ambì zi ufi è 
tonfiamo Seriamente a quelle cofe , che ci faran motivo di afflizione 
nell’ ora della morte , a quelle che defideraremo allora fi aver fatto v 
alle altre , che ci faran temere , perchè le abbicamo fatte . Ma noi 
allontaniamo quefio penfiero , perché non v’ ha cofa più importuna 
per un uomo , che ha il fuo cuore allacciato a ’ beni di quefia terra , 

- . quanto lo è il penfier della fua morte . Egli è intanto fermo , e cefi an- 

te , che , o noi fiam giufii , o peccatori dobbiam tutti ejkr introdotti 
nella caf* della noflra eternità . E onori , e piaceri , e ricchezze , 
e amici ci abbandoneranno , e non refierà per noi , che orribile Sepol- 
cro -, dove faremo chiufi , fenza fapere , quando ,tome , e fenza Spe- 
ranza di più nfeirne . Non penfiamo dunque in avvenire , che all a , 
fot arte di ben morire , perchè fi efia è bavera filof fia de’ criftiani . 

Così poi parla il buon Cavaliere del Giudizio . p enfiare al Giu- 
dizio univerfale , e al terribile apparecchio , che lo accompagnerà .* , 
Faticarfi per effer del numero degli eletti , efercitandofi per quefio 
fine in azioni buone ■> in atti di penitenza , e amando tu Oace_», 
che fi farà vedere in quel gran giorno > in, virtù , e merito della 
quale faranno j, alvi gli eletti . Chieder a Gesù Crifio, che ci fio-* 

» «* , favo - 
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favorevole , e benigno nel giorno delle fue mifericordic , e delle fue 
vendette . Temer Dio , e l’ infelicità , e difgrazia di tirare fopra 
di noi la fua collera , e per evitarla , rifolverfi di non più offen- 
derlo . 

Dell’ Inferno cosi difeorre nello fteflb foglio . Penfar frequen- 
temente all' Inferno , e difendervi , come efori a s. Bernardo in ìfpi- 
rito , per confederarvi le pene , e i tormenti . In primo luogo la pe- 
na del danno , eh’ è la privazione della gloria , e di Dio bene in- 
finito . In fecondo luogo il tormento del fuoco , e gli altri innume- 
rabili tormenti , che univerfalmente ci crucieranno . In terzo luo- 
go i tormenti , che fioriranno tutti i noferi fenfit e le potenze tut- 
te della noftra anima , che faranno co’ noftri corpi ugualmente tor- 
mentate . In quarto luogo penfar feriamente , che tali tormenti fo- 
no eterni , fenza diminuzione , interruzione , o alleggi amento . 

Così finalmente parla dell’ immenfa eternità . Penfar vivamen- 
te all' eternità , e ricordarfene in tutte le ore , ed eziandio in tut- 
ti i momenti . Confederare quefe' eternità in tutti beni , che pof- 
fiamo fperar di godere , e in tutti mali , che dobbiam temere. 
Riflettere fopra i grandi awantaggj , che Dio prepara a coloro , che 
l' avranno amato , e ebe avranno adempiuta fedelmente la fua Leg- 
ge . Temer altresì vivamente tutti que’ tormenti , che fon defeinati 
a coloro , che avran peccato mortalmente , fenica farne penitenza . 

Quelli fono i ricordi , che il Cavaliere traeva dalle fue letture, 
e meditazioni . Quelli gli erano sì foolpiti nella mente , che ne fi- 
cca fùo cibo di ogni giorno . E bene fcorgcvalt , quanto ne foflè nel 
fuo cuor penetrato , mentre vedevafi rimaner férmo in quelle lettu- 
re , ponderar con fottiliflima attenzione quelle verità , {tritolarle mi- 
nutameute , e rcndcrfelc compagne da per tutto . Quali preghiere più 
umili non facea quell’ anima sì penetrata da verità sì forti , per otte- 
nerli dal Padre delle mifericordic perdono? e da Gesù Crillo fupre- 
mo giudice grazia , e gloria ? Quali mezzi non adoperava per confc- 
guirla ? A voi , Signore Iddio , fon noti i gridi , che ficca al voftro 
rrono quell’ anima . Voi, che fcandagltatc i noftri cuori, potete di- 
re fin dove giugnevano i fuoi accefi defiderj, premure, c sforzi per 
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piacervi , per darvi fegni , e frutti di penitenza , per piegare il vo- 
lito cuore aimntillimo , e inclinatiflimo al perdono , c alla clemenza . 
Qualche colà pur pollò dir ancor’ io del voftro fervo , quando nel fer- 
vore del fuo fpirito sì mi diceva . Sì grande è la cecità dell' nomo , 
che fi divide da Dio , e da lui fi allontana , per darfi all' amore di 
cofe , che alrnen la morte dee togliergli ? Se /appi amo , che Dio tien 
rifervato ai buoni immenfo cumulo di gloria in cielo , perchè pi ut en- 
fio non riformiamo le nofire mire , afpirando a quefta , e di/pregian- 
do quelle tranfitorie ? Se non poflìam dubitare , che il fupremo Giudi- 
ce , abbia da fare sì rigorofo fcrutinio delle nofire cofcienze , per da- 
re ai buoni gloria eterna , ai malvagj eterno fuoco , perchè • ritar- 
diamo di convertirci a lui , e di operar un bene , che ci fari un, gior- 
no per fempre felici i Ma convien temere , perchè i giudizi di Dio 
Jin troppo profondi , e le nofire giufiizie non fon monde ne' fuoi occhi, 
nè meritevoli di alcuna mercede, fe egli non le fantifica . 

Quelli /entimemi , (ebbene fortemente imprcifi nel cuore del 
noftro Cavaliere , non alteravano punto quella forma confidenza , che 
avea delle divine mifericordie . Dicea , Confolarlo fopra ogni dire , il 
rfiejfo , che prevalgano in Dìo le fue mifericordie alle fue giufiizie ; 
non ritrovar in vero stelle fue azioni, dove appoggiar la Jua confiden- 
za, ritrovarlo bensì copìofamente nelle piaghe del Crocfifio, che fólto 
per ogni peccatore, che ritorni a Dio , porte di fallite . In quelle ri- 
pofar ficuro-da ogni timore. Ad un noftro Monaco , che gli dille at- 
terrirlo la confiderazionc de’ divini giudizj » rifpofe . Doycrfi più con- 
■ filare delle promejfe di Dio, che atterrirfi de' fuoi giudizj ; e’ fi ri- 
cordale , quante volte nelle fiacre Scritture abbia Dio promejjo per- 
dono al peccatore pentito, che in lui confidale, fino a minacciar gafii- 
go ad un anima , che mancajfe di confidenza . E paflàndo ad altro 
prove , foggi unfe . Aver pofio Dio nelle nofire mani il punto della tto- 
Jlra falute , dicendoci . Perdonate , e vi farà perdonato ; non giudi- 
cate , e non farete giudicati > ufate mifericordia , e a voi pure farà 
ufata , poiché colla Jlefia mifura farete mi furati , con cui mifurarete 
altri . In tutti i fuoi difeorfi appariva Tempre collante quefta fua confi- 
denza nelle divine mifericordie. Gesù Cnfio ì morto, dìcca, per gli 
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peccatori . Non era certo necejfario cbe patine /opra. £ una Croce r 
Je non volta falvarli . Per perderli , bafiava , che la fua' giu/li zi a 
JaceJfe il fuo corfo , t non ufcijfe la fua mifcricordia , per ripararne 
la ruìna a fuo sì grave cojio . • _ . “ • , 

Doleva!! ,• c affliggeva eftremamcnte l’ animo del pictofo Cavar 
lierc la freddezza , o durezza de’ peccatori , come colè , che dlftiùg- 
geano la confidenza > che in Dio doveano avere . - k) l’ho udito tan- 
te volte lagnarli , e parlar con si gran zelo dell’ oner di Dio ,' del be- 
ne delle anime , che parca eflèr quello 1’ unico fuo affare . Come è 
pcfiibtle , dicea , che dopo una vita , pajjata forfè per gran parte in 
dijjolutezze , e prevaricazioni , Iddio abbia da dar fi per foddisf.it- 
to , e pofia lufingarfi un anima della fua confidenza , fe fi lafcia di 
nuovo allacciare dall amor delle creature , e viva almeno in una l_» 
biafimévole tiepidezza di fpinto , cercando ogni fuo comodo nello fief- 
fo bene , che fa , e non facendolo , ft non fe con gran mifura , <• ■ 
leggiermente ì Si crede forfè , che Dio fia sì liberale di perdono , che 
almeno non tenga gran fuoco preparato per purgar anime sì indulgen- 
ti a fe Jlcffe , e sì negligenti ? Vna maejlà sì grande , e offefa , con 
■una sì tenue , e fredda foddisfazione ! qual proporzione nelle partii 
L’ altro vantaggio , che riportava il noftro Cavaliere dal conti- 
nuo penfiero lópra de’ Novilfimi , era tal vigilanza , ed cautezza Ca- 
pra le fue azioni , ancor le più minute , che i più provetti nella virtù 
ayean molto da iffruirfi e da confonderli al di lui elenipio . Gonver- 
, rebbe averlo (òtto degli occhi sì lungo tempo , oflcrvarlo sì da vici- 
no , inveftigar il fondo di tutto ciò , che ficea , e bilanciare ogni co- 
là colle più Uretre regole di (pirico-, come ho dovuto far io nella fuaj 
direzione , c li vedrebbe allora , fe fia vero , che attenzione tale , quale 
egli aVca fopra di (è , era prova dimoftrativa non folo di perfezione » 
ma di perfezione confumata . Troppo craini a cuore , che anima sì por- 
tara al bene , e alla lanuta , favorita da Dio > e arricchita di tanti do- 
ni , falilld fa più alta cima di ogni virtù , e lempre più li perfezionaflè . 
Sino dal primo giorno , che ne preli la cura , e condotta , conobbi 
-tanto maggiore dover eflcr lamia attenzione , quanto Dio la detona- 
va a colè piu iìngolari , c perfette . Aggiugneaoli a quello pendere , 
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che io avea di mio dovere , le continue premure , che mi fàcea l’ ot- 
timo Cavaliere , d’ invigilare Copra le fue azioni , notandone i difetti, 
ammonendolo di tutto ciò , che avelli oficrvato in lui di fregolato , o 
. vizìofo , e prefcrivendogli mezzi efficaci per la fua correzione . lo ho 
portato meco troppo di Mondo , mi dicea con ammirabile compunzio- 
ne , e umiltà , e quel che più rileva , e rende difficile la riforma del- 
• la mia vita , è , che ho portato meco la gran folla delle mie paffioni, 
che debbo beniì diftruggere ', ma che mi fan temere , che fottilmen- 
te non s intrudano nelle mie operazioni ,c che gli diano il guaflo, e mi 
veda privo del fine , e frutto del mio ritiro . Erano acuti {limoli a_> 
ine le premure , et defiderj.accefi del noftro Cavaliere di lànrificarfi • 
E penfo , che più oculato non avrei potuto eflère in oflèrvarc , c pe- 
lare la fua condotta , per dirigerlo per tutte quelle vie , che poteaiu 
più farlo avvicinar a Dio , e a lui unirlo . Ma fuppliva in tutto hu 
fua attenzione , c la fòllecitudinc , in cui era per il fuo bene . Io lo 
vedea da per tutto , c in tutto sì vigilante , sì guardingo in tutt’ i tem- 
pi , io tutto il fuo operare , che io non fol non avea , che biadimi 
nella fua condotta, ma tutto mi parea, che avelie con fomma aggiufta- 
tczza , e perfezione di fpirito . Contentavano perciò di guidar quell* 
anima sì grande per la via foave del divino amore , fuggercndogli , c 
imprimendogli que’ più fatti avvenimenti , che poi ben predo riven- 
dettero in lei sì mirabilmente , come abbiam veduto a fuo luogo . .Sa- 
rebbe lunga opera , le volcffi qui citare le molte , e nobili teftinto- 
monianze di perfone , che hanno trattato nella folitudinc il noftro Ca- 
valiere , e che tutte ammiravano in lui attenzione , e vigilanza sì gran- 
de , che nulla Cape ano Icorgervi , o di men obbligante , o di meno 
pio . E in vero avrebbe bifognato occhio troppo critico, e mente trop- 
po. maligna , per ritrovare in uomo sì gentile , c in anima sì piena di 
- virtù cofa degna di ccnfùra, o di ammirazione . 
s.ci a- Erafi notato alcuni ricordi , che molto giovavano per làntificare 
^ UC az ‘ on ' - Ter far fi fanto , dice in un foglio, nello fiato di vita 
&’»• • di' ognuno , convien dar fi alla pratica delle buone opere , di quelita 
fopra tutto , che convengono allo fiato , dove Dio ci ha collocati , ri - , 
cevendo , e fottoponendofi a quelle regole , e documenti , che fi danno 
. dal 
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dal proprio direttore ; confiderare qual' è la fantità , che Dio doman- 
do da me , e quali fono le oc cafoni , che ho di praticar la virtù nello 
flato-, dove mi fono impegnalo ; per giugner alla perfezione non bafla 
f offervanza de' precetti , convita aggiugnervi ancor quella de’ confi- 
gli - Guardiamoci dai peccati veniali volontari , poiché dijpiacciono 
a Dio , e ci privano di molte grazie , che riceveremmo da lui , fen 1 
za quefle colpe ; e per animarci a non commetter colpe veniali , dob- 
biam confi derare , che ben poco amor dimofiriamo a Dio ■> giacche per 
.così poco l’ offendiamo . La cognizione di noi, e de ’ noftri difetti è im - * 

portantijfima , acciocchì ce ne proci ariamo f emendazione . Il mezzo, 
che Ci conduce alla perfezione trijfiana ì la fantità delle noflre opera- 
zioni , che confifle in fare tutto ciò , che Dio domanda da voi ,fecon- « 
do i doveri dello fiato di ognuno » Ci conviene avere intenzioni fante, 
e faticarci per Iddio , e per l’acquifio della fua gloria . Così penliva, 
e a fc ricordava il pio Cavaliere , per fantificar la fua condotta , c per 
più piacere a Dio . Dirà il Mondo , eflèr sì gran ibllecitudine , peto al- 
lo fpirito troppo grave ; doverli prender altra via , che conduca bensì 
a Dio , ma non vada ad abbattere lo fpirito , oppreflò da tante agita- 
zioni ; poterfi conciliar infiemC , c bontà di vita, e giuda moderazio- 
ne . Ma tali fuggerimenti eran ben cogniti al noftro Cavaliere, Gpeaj 
qual foflè il linguaggio del Mondo ; ma non crcdea , ne dovea credere 
di doverli regolare fecondo il giudizio di effe , non ignorando , quanto 
fàcilmente con motivi in apparenza ragionevoli , diftolga un’ anima dal 
penfar feriamenrc all’ affare importantilfirno di fua GLute , e far entrar 
cqn fottigliezza nel penderò , c nel cuore l’ affètto alle creature , efclu- . 
dendone quello dei Creatore . Non era già molto amicarla prova daj 
lui fotta nel Mondo , prima di ufeirne , tentando di dar fi a tcnor di -vi- 
ta , alquanto più fecondo lo fpirito; c vi ritrovò tali oftacoli dalla par- , . 
te dei Mondo fteffò , che fo prender fembiante di direttor si benigno , 
che fi vide in hcceffità poltriva , di volgergli per tèmpre le fpallc , fe vo* 
lea vivere , fecondo quella perfezione , che Dio da lui efigeva . 

,* • Un’ anima sì attenta in tutto il dettaglio di fua vita , non potei , r , , 
non eflèr attentiifima nel buon ufo , che dee forfi del tempo . Il buon.» 
•Cavaliere W paragonava giallamente ad una-picta preziofo , di cui pur 
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preziofe fono le minute fcheggic, e ritagli . Neftun di noi fo mai daj 
lui , che lo ritrovaflc nulla facendo . Ogni ora del giorno , dirò ancora 
ogni momento , avea la fua occupazione . Lo fletto tempo di qualche^ 
fuo palléggio , non era oziofo . Se non tratteneva in' quel* tempo la fua 
mente in dolci ponderi di Dio, leggeva la fui divina parola , portando 
. perciò Tempre feco alcuni libri divori per fintamente occuparli . Avcafi 
fatto un piano di vita, e una diftribuzione del giorno , che potea dirli 
un feguito fucccllivo di lettura, e orazione ; nè potea eflèrnepiù fcrupolo- ♦ 
fo oflèrvatorc , che fe fotte flato precetto quel regolamento di vita , che 
fino da principio del fuo ritiro fi era prefi dò . Accadeva alle volte , che 
per alcune vifite , che a lui venivano , o per ofpiti , che defederanno 
- o di conòfcerlo , ó rivederlo , fi vedette obbligato , con gravitlimo fuo 
difpiacerc, cqinc più pofatamente dirò in apprettò , di tralafciar per al- 
lora le fuc «letture, o orazioni ; ma perchè volta , che fotte coftante la_< 
fua legge, rimetteva nelle ore notturne tutto ciò , che non gli era dato 
permetto di fare nel tempo delle vifite. Tanta fua, c si feria occupazio- 
ne , èra per me nuovo penderò , c foggetto d’ inlìfterc al bpoij Cavalie- 
re, perchè non credette obbligo inviolabile ciò, che non era, che fem-- 
plicc confuetudine , e volontario fàccifizio ; nè dover credere di meno, 
piacerà Dio, fe per giuflo motivo, e impedimento avettè tal volta me- 
no fitto di lettura, o di orazione <s perchè forfè più potea effer grato* 
a Dio , e utile al prolfimo un’ innocente , o pio trattenimento in qual- » 
che vifita, o con alcun olpitc , che fe avelie in quel tempo feguito il . 
corfo de' fuoi cfercizj . Mi rifondeva il buon Cavaliere con quel fuo 
. difinvolto modo, con cui era folito di ribattere, c ricuGr gentilmente; 
le mie attenzioni; aver di già contratto sì lunga confuetudine nei poco 
che facea , che ki facendolo non era a*lùì di alcuna, fatica , ficcome 
, poh Ibi d’incommodo non gli era , facendolo di notte , ma di necef- 
firia occupazióne ; perchè , o tardo coricandoli a letto, o coricato , nort * 
• potendo dormire per le Tue antiche tirature, ritrovava ne' fuoi tralafcia- 
ti cfercizj in che più fàcilmente occuparli . E' pur fèmpre', e amabile , 

' e forte un’anima , chó parla in fuo vantaggio ! Non vi è rfoquenza ,• % 
jK>r\, cagione , che non Ita fua . Ama , c "amor non fi .fianca , non A 
annoja, nè lente, che Con roflòre nome di dilhcoltà , c d'incomodo . 
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Se tali fono gli amatori del Mondo , che per vaghezza di gloria , o 
avidità di danaro facrificano i giorni , e le notti ancora per ottener cole 
sì vili , nè li ritiene incomodo , nè pericoli li attcrrilcono , quanto 
più per gloria , e per acquifto eterno dovea quell’ anima efler sì lòlle- 
cica , sì pronta , sì inftancabile nel bene ? 

Pelava poi ancora , e dava nuovi (limoli al pio Cavaliere la me- 
moria di tanto tempo da lui gettato in piaceri , convenzioni , c ozio . 
Quella fu ferita , che nel fuo cuore non fi faldò mai ; nè mai vi fu 
uomo sì appalfionato per la perdita di cofa la più prcziolà , c cara , 
come fi dolfe nel mezzo di noi , e pianfc il buon Cavaliere fino alla fine 
la perdita da lui fitta di tanto tempo . Voi udivate , o Dio , i gemiti 
di quella colomba j udivate la lùa voce , i Tuoi lamenti , il fuo pen- 
timento , quando nell’amarezza del fuo cuore mi diceva , cllcrne sì 
penetrato da dolore di aver dato al Mondo la maggior , e miglior parte 
della fua vita , di aver dato ai pallate mpi , e vani difeorfi tanto tem- 
po , che avrebbe più volte ballato per farli làuta ; che non (àprebbcj 
pianger sì amaramente quanto dovea sì gran perdita ; e che non per 
altro fine avrebbe defidcrato di più vivere , che per più piagnere , ri- 
parare , e redimere col buono il mal’ ufo del tempo pallàto . 

< Quando il nolìro Cavaliere entrava meco , e lo era ben frequen- 
te , in quello difeorfo , io vedeva un’ anima inconfolabile nella fua 
afflizione , piena d’ angullic , e di dolor cccelfivo . Erami però ancor 
più ncceflàrio di moderarlo , e follenerlo , per timore , che penfier , c 
dolor sì vivo , non facdlc finillra , e gagliarda impresone nel fuo {pi- 
rico , c nella fua falute . Io non (b, che ne direbbe il Mondo, le nella 
gran folla di perfonc oziofe , o applicate ad inezie , ne vcdeflc fola una 
ritirarli , e piagner amaramente in un angolo di fua cafa la grave per- 
dita dti lei fatta fin’ ora , c che turt’ora fi fa da tanti di tempo sì pre- 
ziofo , datoci da Dio per far acquifto dell’ eternità . Chi là , che non 
la prendeflè come pedona llrana, felvaggia, c piena di fcrupoli puerili, 
quali che gran male non foflè il fol ozio , o perchè , per non effer ozio- 
lo, baftallè far qualunque colà , c che oziolà non fi dovefle dire un’ani- 
ma , che tutt’ altro fà , di quel che far dovrebbe. Vide il (àggio Ca- 
valiere , non eflèr quella un’arte da poterfi, o apprendere , o efercita- 
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66 VITA PENITENTE 

re ne’ gran tumulti del Mondo ; ma cffer quella manna , che fi dà nel 
deferto , dove ben fi può dire ■> che ogni giorno , c in abbondanza 
ne raccoglidlè , e ne guftaflè a làzictà . 

Altri frutti coglieva il buon Cavaliere nella folitudine ; frutti di 
mortificazione , e frutti degni di penitenza . Io non dirò cofa , che 
non fia vera , dicendo , che tali frutti eran fempre nelle fuc mani , e 
femprc in atto di più coglierne di nuovo. Quale la mortificazione» 
de’ fuoi lenii ? Quale quella del fuo fpirito ? Qual la modellia ne’ fuoi 
occhj fopra tutto ? Tu quella Angolare , c inficme univcrfale . Singo- 
lare i perché pareva , ed era in lui virtù , non di perlòna ritirata , ma 
di perfètto folitario , e realmente , non avea che l’ abito efteriore , che 
lo diflingueflc , poiché quella virtù da lui si ben cullodita lo uguaglia- 
va a qualunque folitario . Uri anima come abbiam veduto sì occupa- 
ta, sì unita in Dio, sì non curante delle creature, anzi sì morta 
a tutto il fenfibile , che porca mai ritrovare nella folitudine , che fol- 
Icticallè la curiofità de’ fuoi occhj ? Sebbene però , fe fi fapeflè quanto 
tal volta fon focili a contentarli le palfioni , ficchè ogni colà ancor vile 
lor balli , e le nutrifea , sì nel Mondo , che ne’ deferti , ancor i più fuori 
del Mondo , dove non poflòno ellcr nutrite di cibi diiicati , fi avrebbe 
quell’ idea , che fi deve della modellia di quello Cavaliere , c nuovo 
folitario . Un albero , uno fcoglio , una fabbrica mezzo diruta , cofc 
ancor le più minute , ballano ad una palfionc , fe fi vede priva di colè 
maggiori . 

Fu poi anche univcrfale la fua modellia, perche fu in ogni luogo, 
e fu in ogni tempo. Io non dirò di quella , che oflèrvava in Chicfa . 
Sapeva qual modellia debba averli nella cafa del Signore , e qual debba 
efièr la compofizionc ancor cllerna d’uri anima alla prefenza di un Dio, 
alla di cui grandezza fi curvano gli Angeli , e i cieli ftclfi . Per giu- 
dicar della fua modellia , dovcafi olfervare il buon Cavaliere cammi- 
nare per i dormitorj , per le officine, per ogni angolo di quello Mo- 
niftero , al palléggio nell’ orto , per la claufura . Si farebbe veduto pcr- 
fona , che fi muoveva , ma occhj , che rimaneano immobili , fenza 
girare , fenza volgerli addietro, fenza niuna lcggicrczza- Egli cammi- 
nava , c io era tal volta foco ; altre volte lo accompagnavano i miei 
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occhj ; e quando mai l’ han veduto mcn comporto , men modefto di pri- 
ma ? Ben dille quel Santo , ivi eflcr modeftia , dove è Crifto . Il 
noftro Cavaliere lo ritrovava in tutto , lo avea da per tutto , c in lui 
folo trovava da altamente fiflàrii , c di che ammirare . 

Io non voglio difccnder all’individuazione delle altre fue mortifi- 
cazioni dc’fenfi , che in pane poflòn raccoglierli dal già detto , c il voler 
tutto dire farebbe lunga imprefa . Debbo venire alla mortificazione del 
fuo fpirito, eh’ è fiata la parte più foftanziale della fua vita, e il frutto più 
làporito , che abbia colto nella folitudine . Mi rimarrà poi tempo , cj 
molto da dire della fua penitenza , prefa nello fttetto lignificato , che-i 
le le fuolc attribuire d'dcrcizio di cofe afflittive , e penofe al corpo . 

Sino dal fuo primo ingreflò in quello chioftro , sì per rifleflò 
alla fua età , che alla maggior facilità di fantificarfi , fuggerii a quell’ 
anima, e la guidai per la via ficura bensì , ma non per tanto ancor 
labotiofillima della vita intcriore, e mortificazione imerna . Ben fanno 
tutte quelle anime, che camminano per tal via, fe fia difficile, e Eretta 
quella , che tiene in foggiogamento lo fpirito . E' errore di volgo igno- 
rante , che più non conofce di quel , che vede , il credere , che gran 
cofa fia la mortificazione , c penitenza efteriore , che nulla più podi 
paragonacele , e molto meno che fe le polla preferire . Quella ftiolej 
ammirare il Mondo , perchè la vede , e quella dello fpirito non con- 
fiderà , perchè non la conofce . 

Ancorché mortificazione di fpirito in largo lignificato fia virtù »«■- 
da per le > è tuttavia virtù generica , o piuttorto cfercizio attuale di »». .'sf- 
atti fucccilìvi in ogni virtù . Porto quello principio , in qual grado »»<Xr. 
dovremo coftituirc la mortificazione > e penitenza intcriore del noftro 
Cavaliere ? Qual virtù mancò a lui ? In qual virtù anzi non fu egli 
eccellente ? Quali atti non elèrcitò di virtù > propria di perfona in foli- 
tudinc ? Quale amor di Dio , e del prolfimo non arfe nel fuo cuore.» ? 

Qual dono , e aflìduità nell’orazione? Qnale umiltà di fpirito ? Qual vi- 
gilanza fopra di le? Quale altro congrellò di virtù pratiche non ho indi- 
viduate in lui ? Quante ancora ne rimangono ? Non fon quelle efcrcizio 
inltancabile , c prove certe della fua vita , c mortificazione interiorcj ? 

Ma veniam pure a qualche prova più dimoftrativa . 

I z Sic- 
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Siccome la più fòrte attrattiva , che ha avuto per la folitudinc è 
*iiu tifi- ft ata quella f ua ferma rifoluzione di non veder più Mondo , e viver a_> 
fc , c a Dio , per lo fteflò motivo ancora foffriva fopra ogni crederò , 
ogni qual volta dovea ricever , e trattenerli in qualche vifita . Quan- 
te volte fi lagnava meco , e mi diceva . E pojfibile , che non capifca 
il Mondo , qual bene fia , e qual contento di un anima di jlarfene fo- 
la ! Mancano forfè ferie } e utili occupazioni qualora uom fi voglia 
occupare ? Io mi fon ritirato dal Mondo , per non più ritornarci , e il 
Mondo viene da me per trattenermi ; e una fola vifita , o mi dijfipa, 
o di certo mi fa perdere il corfo alle piccole mie cofe . Quanto farei 
più contento, fe il Mondo meno fi ricor dafie di me . Non vi era dilcor- 
fo , che faceflè con cfprenTioni più vive , nè più compaffionevoli , e fe 
tutto volerti qui riferire, quanto egli poi, e a me, e ad altri di fua con- 
fidenza diceva , forfè che il Mondo avrebbe qualche idea , che io ci 
metterti non poco del mio . Perchè però fi tratta di pubblicare , e di 
cfàlrare in quella ftoria le mifericordic di Dio fopra di quello fuo Ser- 
vo , non polli) a meno di non inlerire , almeno in piccola parte alcuni 
fuoi più vivi fentimcnti , coi quali dprimeva il fenfibilc rammarico , 
che avea di tali vifitc , non dovendo io celare intieramente la verità , 
quando in celandola , vengano a nafeonderfi le opere di Dio, e ad ofeu- 
rarfi la gloria , c virtù del nollro Cavaliere . Diceva egli dunque^ , 
Che fe avejìe potuto prevedere di efier vifitato , fi farebbe ■> Jcbbcn—> 
con fuo difpiacere , allontanato per alcuni giorni dal Moniflero . Al- 
tre volte aggiugnea , Che minor incomodo avrebbe avuto da gagliar- 
da febbre , del già fofferto da tal vifita ; che avrebbe un fol defiderio , 
* una fola grazia da chieder colla maggior ijlanza a Dio Signore , 
nuli' altro farebbe , che di cancellar dalle menti di tutti i fuoi cono- 
feenti la memoria di lui , o il penfier di vifitarlo , e che darebbe in _> 
cambio , e il poco che avea , e le più preziofe cofe di quefla Mondo, ft 
le pojfedejfc . 

lo non voglio aggiugner il di più che potrei ; ma portoti per me 
fupplire , non folo non pochi de’ noltri , che lo trattavano , ma ezian- 
dio alcuni fuoi confidenti in Roma , e altri di quelle contrade . Non.» 
cito teftimonj , cl}c fìano morti . Dican pure , le il povero Cavaliere 
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pariflc , o più poteflì.’ patire ; le lo abbian veduto , dirò , fino in an- 
guria ; le vedevano mutarli la fua faccia , fino ad impallidire ; in quali 
concetti più fòrti li abbia pregati d’impedire , che altri lo vifitaflèro ; 
che con tutte quelle perfone , che avean tal penficro , facefièro lor gra- 
dire i Tuoi più vivi fentimenri di ringraziamento, c di gratitudine; che 
avrebbe a tutti confervato la fua antica amicizia, (lima, c rilpetto, che 
per tutti pregava la maeftà del fuo Signore , e lo facea ogni giorno ; 
ma che nello fleflò tempo pregava tutti di non favorirlo con vilìte ; c j 
che lo avrebbe prefo per ultimo , e più lineerò atteftato della loro ami- 
cizia . Dicano i fuoi confidenti , fc tali erano le fue elprclfioni in vo- 
ce , c in ileritto , e io aggiugnerò le fèlle , che fàcea meco , venen- 
domi a ritrovare tutto allegro , tutto giubbilo , quando gli era riulcito di 
trattenere , c impedire qualche vifita , che flava fulle molle , parendo- 
gli , che , e io , che era sì a parte di tutti i fuoi piaceri , c feco tutti 
doveflèro godere del filo contento . Quante volte in Ibmiglianti occa- 
fioni mi facea ritornar a memoria le parabole della pecorella fmarrita, 
c della dramma perduta . Era per lui un ribrezzo incredibile , il foto 
fcrivcr una lettera; le però trattava!! d’impedire una vilita, era pur co- 
là da non credere con qual follecitudinc, facilità, e fòrza lo faccfiè . Io 
ho ben proccurato di aver in mano tali lettere, ma non fi lòn cuftodite 
dai fuoi corrilpondcnti . Ballano fu del lòggctto di cui parlo gli avella- 
ti , che mi han fatto non pochi de’ fuoi maggiori confidenti , oltre Ua 
prova, che polli) io dare delle lettere a me lette dallo Hello Cavaliere, 
sì delle perfone , che volevano da lui venire , che delle fue rifpofte per 
diltogliere la vifita . 

Non fenza gran motivo , ho voluto eftendermi in deferivendo la Sud Wrf jf 
pena di fpirito, che foffriva nelle vilìte il noltro Cavaliere , perchè quel- Z/'uf. 
la (leflà viene a collituire il più bel carattere della fua mortificazione^ , fa'*//, 1 '. 
e virtù, interiore . Pcrfona sì aliena da ogni vifita , che tanto foffriva-* 
quando era aftretta a riceverne , qual fi dimollrava mai in quel tempo ? 

Come (àpeva combattere la fua alienazione ? Come dominar il fuo ani- 
mo? Come vincerlo, c eterificarli tutto a Dio, e darli alle pedóne, che 
lo vietavano ? Lo fanno tutti , e tutti pur dicano , fe nelle loro vilìto 
fiauo fiati accolti pure una volta con qualche tedio , o noja ; fé abbiano 
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mai dal fuo fembiantc penetrato il pcnofo contrailo , che &cea feco il 
buon Cavaliere nel fuo fpirito ; dican più tofto, fe potea efler più ilare, 
e obbligante in accoglierli ; più ameno > e lepido in trattenerli ; più pron- 
to , e facile in foftener il difeorfo , più gentile , e generofo in efibir a tutti 
qualche piccolo rinfrefeo . Aggiungano , fe mai alcuno ha avuto il più 
lontan penderò di dubitare , fe gli folTe di pefo la vifita ; anzi lè gli folle 
di pefo , di pena , d’ anguftia quali infoffribile ; o fe più tofto ognun ere- 
dea di obbligarlo con una vifita, di ellèrgli di follevamcnto , di recar- 
gli piacere , c di lafciarlo con defiderio di rivederli . E in realtà tanto 
potea indicare la forza , che fàcea a fe fteflò , e al fuo animo ; la gentilez- 
za del fuo tratto , le fuc maniere tutte obbliganti , e tutto il fuo citerio- 
re . Ma quello ancora più dichiara , ed efalta la virtù grande del noftro 
Cavaliere , di liiper sì a tempo , e sì perfettamente nafeondere i fuoi af- 
fanni, c pene di fpirito, qualor poteano eflèrc in che che folle contrarie 
a una femplice convenienza . Non vi fia mai tal’ uno sì femplicc , c di 
mente sì ofeura , che dia nome di biafimevol fimulazione a quello , che 
lacca a quell’ anima ornamento , gloria , e merito di virtù rara , c infi- 
gne . Dovremmo fu tal modo di penfare , e nuovo , e ftrano biafimar 
un numero fenza numero di azioni virtuolè ne’ fanti , commendate da 
Chidi Santa , rimunerate da Dio , e a noi lafciatc in efempio , e am- 
mirazione . Voi , o Signore Iddio » per quanto fiate , e formidabile , e 
rigorofitfimo ne’ voftri giudizj , fino a rintracciare con acccfc fiaccole.» 
alla mano le più mcnome macchie nelle voftre anime , non avrete di 
certo ritrovato in tal condotta del voftro fervo , che virtù di perfetta-! 
mortificazione , che valor aliai raro di fignoreggiar fopra il fuo animo, 
moderandolo , e piegandolo col voftro foccorfo ad ogni fuo arbitrio , 
vincendo con virtù ciò , che parea doveflè oliere infuperabilc alla de- 
bolezza della natura . E quali corone non preparavate voi ad anima sì 
forte , e trionfante in que’ fuoi tempi di vittorie ? Ma debbo far altro 
palio in quello gran cammino della fua mortificazione di fpirito . 

Chiamo in teftimonio quanti qui fono in folitudinc , c altrove 
nel Mondo , i quali hanno avuto l’ amicizia del noftro Cavaliere , o 
l’hanno trattato , fe mai abbianlo veduto crucciofo per ira , impa- 
ziente per importunità , che foffrillc d’altrui, feompofto per eventi ino- 
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pinati » e il più difguftcvoli , o in che che folle , mcn padrone di fe , c 
della parte irafcibile. La(cierò,chc c(fi ne diano giudizio, fecondo l’clpe» 
rienza , che avran potuto far nel lungo tratto di tempo , che l’ hanno 
veduto in ogni età, in miniftero, c pubblico, e privato , in ogni aflàrc 
di qualunque momento, in ogni converfazionc , c incontro il più diffi- 
cile , c inficme il più proprio , fecondo il parlare del Mondo per correr 
alle ingiurie, alle vendette, alle armi , per ricattarli di qualche afi'ron- 
to , e per difclà del grand’ idolo dell' onore . Dicano , quando egli abbia 
con offefe rifpinto un’offenfore ; con ingiurie importo filenzio ad un im- 
prudente ; o abbia prefentato la punta della fpada contra un calunniato- 
re , o per qualche punto d’onore, così chiamato nell'empio, e danna- 
to vocabolario del Mondo . Io potrei qui notare alcuni cali , pochi pe • 
rò , perchè troppo ftrano Ipirito dovea edere , che li levarti; contra di Ca- 
valiere sì obbligante ; potrei , dico , qui notare alcuni cali , da lui ri- 
feritimi ne’ noftri confidenti difeorfi j ma non è mio aflùnto di coprire 
alcuno di rodere ; ballandomi , che per elogio del noftro amatilfimo Ca- 
valiere , aflèrilca , c lodi , la fua religione , la fua moderazione , cj 
virtù di non aver mai fciolta la fua lingua in ingiurie , mai cacciata la 
Ipada in fua vendetta, o come direbbe il Mondo, con coperto termi- 
ne , lignificante lo ftedó , per chieder foddisfazione . Diabolica foddif- 
fàzionc , contro cui reclamano sì altamente le leggi divine , ecclcfiafti- 
che , e umane ! Per foddisfazione Ipargcr il proprio , o altrui iàngue; 
perder la propria , o altrui vita del corpo , e dell' anima , per la qua- 
le Cri Ilo è morto ! Ma ritorniamo al pio Cavaliere , c diciamo qual 
egli fbflè fotto de’ noftri occhi in folitudinc , c da quel che diremo, la- 
rderemo giudicar al Mondo fteflò , in qual grado debba collocarli la 
fua mortificazione di Ipirito , e fc quella fia lavoro da fanciulli , o più 
torto in tutto meritevole d’ elìcr preferita ad ogni penitenza efteriore la- 
boriolà , e afflittiva. - 

Fu tra di noi per undici anni . Parve che Iddio fi prendeflè piace- r— /v>- 
re , per condurre quell’ anima per tutte le vie foavi , volendola fanti- 7,?’’. . 
ficare , con una fantità tanto men lofpetta , quanto era più ftabilira , c 
radicata nel fuo cuore . Pcrmife , che da gente di fuori gli follerò fat- 
ti alcuni furti di cofe di valore , che potcangli cflèr care . SÌ vide for- 
fè 
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fe per quello il quietiiTìmo Cavaliere alterarli , inquietarli , feotUporfi ? 
Fu femprc uguale afe, c in fe ftellò . Cadde più vol’e , c altre vol- 
te fii portato il diicorfo fopra de’ furti . Accefe forfè la rimembranza^ 
quel fuoco nel fuo animo , o nella fua fàccia , che non li potè accen- 
dere la prima volta? Quella debolezza in lui non li comprefe mai ; che 
anzi forridcndo dicea , cffer ben pagato de’ furti , perchè davan ma- 
teria , che tal volta li avelie di che difcorrerc , e feguitando la fua le- 
pidezza , foggi ugnea , cllèr non di rado ncceflàrio , che qualche cofa 
accada di nuovo , per poter aver in che trattenerci , eflèndo colà , che 
mcn diletta , il Tempre difcorrcre di cole antiche . Si fermò qui la vir- 
tù , e immobilità del rcligiofo Cavaliere ? Nè tampoco quello . Fugli 
riferito , che perfona fofpctta di uno de' furti , ritiratali in luogo , bensì 
a noi vicino, ma di altro dominio, gli domandava danaro per far viag- 
gio, e allontanarli . Il buon Cavaliere la provvede di tutto , c quella, 
o rea , o fofpetta , parte , c non li ha più nuova del furto . Late io al- 
la conlidcrazionc di ognuno di far que’ riflellt , che da per le vengono 
incontro all' infeniibilità , quiete , e condotta del noftro Cavaliere, in 
fatti di tal natura , che avrebbero melfo in Scompiglio la moderazione, 
c pace di cento altri . Tralafcio ancora cento minute colè , e finiflri 
eventi , accadutigli nella fteflà folituiine , o di nuove funclte di alcu- 
ne fue cofe nel Mondo , a lui lignificate per lettera , le quali , nè fepa- 
rate fon minute agli occhi di Dio , nè facili a portarli con quiete dalla— r 
debolezza dell’ uomo , nè unite non fan meno , che dare gagliarda prova 
agli animi , ancor più foflcnuti da folida virtù ; tutto dico tralalcio , per- 
chè mi giova rcllriguctmi , c dal fin’ ora detto , come da tante propoli- 
zie ni , formar argomento fbrtiflimo , e dedurne confegucnza la più legitti- 
ma di fua virtù , e mortificazione interiore . • 

Chi crederebbe mai ; anzi chi non crederebbe vituperevole contra- 
dizione , fc dicclfi , che il noftro Cavaliere , decantato da me fin’ e ra di un 
!“ animo imperturbabile, fcmpre fcreno,fempre tranquillo , femprc pacifico , 
che parca non fàperfi adirare , non alterare , non dir parola offeniiva , non.» 
fòlfe in fe , nè nel fuo (pirico quefl’ uomo tale , ma tutto diverfo . Mi tu ri- 
ferito da chi ben potea dar giudizio del noftro Cavaliere , eflère flato uomo 
di vivacità,, e prontezza sì grande, d’aver avuto pochi uguali 5 tanto cioè, 

che 
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die fe tal fua ardenza , non fbflè ftata , c contrapcfata , e retta da sì gran 
virtù , che in lui prevaleva , il fuo procedere , e la Tua condotta tutta , 
farebbe ftata > non da uomo sì moderato , e pacifico qual’ egli è flato , 
fino alla fine , ma del più iracondo , e violento uomo del Mondo . Oh qui 
sì, che fono in terra ftraniera, ed errante in un nuovo Mondo ! Come ! Pcr- 
fona tale tra di noi , di docilità da fanciullo , di dolcezza melliflua , di 
umor sì quieto , di fpirito sì tranquillo , eziandio nc cafi più diiguflevo- 
li , nelle occafioni le più acre a fulcitar paffione , era quell’ uomo sì ira- 
condo , sì ardente , che racchiudeva nel fuo cuore un fuoco , che sì fà- 
cilmente potea dar in incendj ? Quando mai ho io , e hanno avuto altri 
il più lontano indizio , che foflè tale nel fuo cuore , dimoftrandofi sì diver- 
ti nel fuo operare ? Sì ben fapea tener occulto , e coperto il fuo fuoco , 
che non ne ufeite fcintilla,non ne trafparite alcun ardore? Deh Signo- 
re, quanto ficte grande nelle voftre opere; quanto ammirabile ne’ voftri 
fonti ! Chi non vi amerà , chi non vi ammirerà , Dio delle virtù ! Voi 
operavate in qucfto voftro fervo ; e perciò le fue vittorie riportate con- 
tra delle fue paltoni , e pregiudizi di natura fembrano colè ammirabili 
ne' noftri occhj . Chi avrebbe potuto sì vincere , c vincer fe fteflò , fèj 
voi in lui non avefte vinto ! Chi avrebbe potuto unire in sì amichevole 
unione , c in una fteflà perfona , sì gran fuoco d’ irafeibile , con mode- 
razione , e quiete tanta , fe non voi , che di elementi per loro natura sì 
contrari formafte l’Univcrfo tutto, e quell’infinità di cole ammirabili, 
che lo riempiono , e l’ adornano ? Se pur non vogliam dire , che più an- 
cora nell’uomo rifplcnda il voftro braccio onnipotente, (uperando coll’efi 
ficacia della voftra grazia quella proterva rclìftenza , che vi fa, qual non 
ritrovafte nella creazione , c complcffo delle altre voftre creature irra- 
gionevoli, e infallìbili. 

Ma forfè fu ciò tutta opera di Dio , che non rimanete nulla daj 
combattere , e da vincere al noftro Cavaliere ? Non vuole Iddio folvarci 
lènza di noi , fèbbene fenza di noi ci abbia creati ; nè vuol , che la no- 
ftra giuftificazione , e Umificazione tanto dipenda da lui , che noi ab- 
biati! da rimaner oziofi , o tutt’ altro facendo . Dio foto , a cui fon co- 
gnite le colè più fècrete de’ noftri cuori, e i pericolofi contratti , che ivi 
fi formano, e- fi accampano tra la natura, e la grazia , può far teftirao- 
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nianza di quell’ atrocilfimo martirio di fpirito, di quelli sfòrzi , di quel- 
le fatiche , che anima si generotà , c sì inclinata al bene avrà foflerto , 
per vincerli , c foggiogar alla manfuetudine , e dolcezza patitone sì vio- 
lenta , e furibonda . Pur qualche indizio , e ftrepito di pugna fi udi- 
va tal volta dalla bocca del noftro Cavaliere , che indicava il molto di 
più , che paflàva nel fondo del fuo cuore . Diceami in qualche occafio- 
ne , in cui più avelie dovuto faticare per moderarti . E' pur vero , che 
molto cojia alla natura debole , e fiacca di tenerfi in giufli limiti ,/e 
creda di aver motivo ragionevole di rifentirfi . Non più dicea, quafi 
temendo , che potclfero ad altri manifeftarfi quelle cofe , che a Dio 
fido volea fodero palefi . Ma pur tuttavia , perchè era quello uno fpi- 
rito sì gelofo d' ogni fua azione di virtù , che nulla più fi fludiava , che 
di occultarla , p>otea badare da tali voci tronche , c confùfe , per ben 
diftinguer quelle grida di combattimento , eh’ eran (late nel fuo cuo- 
re per vincere . Ma ormai debbo paflàre ad altro bel tratto di fua vi- 
ta , dimoftrando qual fia (lata, e quanto rigorofà la fua penitenza, pre- 
ti eziandio in fenfo d' efèrcizio di cofe afflittive , e penofe al corpo . 

Fu in vero coti , che dovea forprendere , e dar meraviglia, che 
entrando perfona nel mezzo di noi , affuefatta per sì lungo tempo allo 
migliori tavole, e a’ cibi più dilicati, lafciati quelli , prenderti con in- 
dicibile fuo piacere, c fomma prontezza altra affile fazione, e adattandoli 
a' più comuni , e vili . Sino dal primo giorno del fuo ingreflò , null’altro 
domandò, ne volle, che (empiici latticini alla fua tavola . Ricorfe alle 
fuc (olite ani, prevenendo quelle oppofizioni, che prevedeva, gli avrei 
fatte. Diflèmi aver in ogni fua età avuto fomma inclinazione a fimilc-i 
nutrimento , averlo fempre fperimcntato il più tàlubre , c omogeneo al 
fuo individuo , e che sì per la fua età, che per jl fine del fuo ritiro ,non 
dovendo far che poco , o neflùn movimento , con maggior facilità avreb- 
be confervato la fua falute con nutrimento di fàcile palléggio , che con 
cibo gradò bensì , ma ancor più difficile a confumarfi . Così mi parlò il 
buon Cavaliere , c con tal energia , che io dopo alcune oppofizioni , mi 
lafciai vincere , e lo feci fervire nel modo, che dcfidcrava il fuo fpirito di 
penitenza , da lui coperto col titolo degli addotti rifletti di fua falutcj , 
convenendo nelle condizioni, che avrei fatto prova per qualche tempo, 
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per poi prender altre rifoluzioni , fc avelli conofciuto, che non reggef- 
fc la fua Iklute a tale nutrimento . Voleva Dio , che ancor in quello 
fo(fe a noi , e a tutti d’ efempio . Defiderò , e venne alla tavola comune 
de’ Monaci in refettorio ; e fu , pollò dire , di fomma edificazione per 
noi ,-e per tutti gli ofpiti , in vedendo perfona si illuftre , ricercata in Ro- 
ma , e da per tutto alle tavole più laute di Cardinali , Miniftri , e altri 
perfonaggj di più nobile trattamento, entrata già negli anni pelanti del- 
la vccchiaja , federe a menlà di folitudine , tenerli in rigorofo filenzio , 
addattarfi a tutte le cerimonie di menlà regolare , c paflàndo in un fubi- 
to da una all’altra sì differente eftrcmità , riltrignerfi , ed ctTer uomo 
con tendili mo con pochi latticini , erbaggi , e legumi . Ma ancor quella 
era opera vollra , o Signore Iddio ; opera , dico , della voftra mano on- 
nipotente , e della vollra provvidenza . Con quella voi follencvatc il 
rollro fervo fotto il pelò de’ Tuoi anni , e aullcrità di fua penitenza , 
perchè non foccombeflè ; e colla vollra provvidenza davate a noi nella 
perfona di lui il più rifplendentc efempio, donde potelfimo, e iftruirci, 
e edificarci, e confonderci . 

Non potea a meno , che efempio sì nobile , e a noi sì vicino non 
operalfe con gran forza nell’ animo di tutti . Chi fu de’ noftri , chi de- 
gli ofpiti , che non lo ammiralfe , non me ne parlaife con meraviglia , 
con edificazione , con cfprelfioni le più gagliarde , lodando il fommo 
Dio , che faccfie tali meraviglie nel fuo fervo . Ma più, penfo , fcnza 
paragone , lodava io l’amabile provvidenza, che le fàccflc nel mezzo di 
noi , (òrto de’ noftri occhi , con sì gran frutto , c benedizione di tutti 
noi . Ecccflivo poi era il giubbilo del mio cuore , in vedendo , che an- 
cora in quel principio di fua vita penitente , e con nutrimento sì fruga- 
le , c comune, non folo la fua làlutc non (offriva la menoma alterazio- 
ne , e reggeva , ma fi perfezionava , e fortificava!! femprc più . Così di 
fritto a teftimonianza , c fua , e di chiunque , che lo vide qui , e lo co- 
nobbe negli agj , c delizie del Mondo , giunfe a grado di làlute sì per- 
fetta , qual non ebbe mai in qualunque pallata età di fua vita . 

Ma pur era neceflàrio ,che Dio, c per accrcfcimento , e per efer- 
cizio di nouva, c maggior virtù , operalfe divcriàmente nel noftro Ca- 
valiere . Egli era troppo , per così dir , contento della fua aftinenza , e 
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frugalità . Per quanto fbffe , e lodevole , e fanto il fuo contento , volea 
Dio da lui il fàcrifizio del filo cuore , perchè lo avea dedi nato a virtù , 
c a colè maggiori , conduccndolo per vie , non di fenftbili confolazioni , 
che ritrovaflc nella penitenza , ma per altre più laboriofe , e interiori di 
Ipirito, di annegazione di (è delio , e di travagli . Quella era , e fu la 
Via, per cui volle Iddio Cmtificarc quell’anima . Incominciò dopo due 
anni a foflrire piccolo incomodo bensì , ma che fa a me (ufficiente , per 
dire al buon Cavaliere , che in avvenire lo avrei fitto fervire di gradò 
nella fua camera . Qui ebbero il lor principio quelle amichevoli difeor- 
die , sì note a rutti , che non poterono finire tra lui , e me , che col 
fine di fua vita. Mi parlò, mi pregò, mife in campo ragioni in folla; fai 
inficifibilc , e lo feci ritirare, c nutrire come richiedeva da me il dove» 
re , c il biCigno di lui . L’ incomodo fu leggiero , di ncffiina confcguen- 
za , e dopo qualche giorno ritornò perfèttamente nel fuo grado di pri- 
ma . Non così defiderarebbe uomo fenfuale Toglierli da vira la più den- 
tata , c parca , come ddiderò il penitente Cavaliere di ritornare al fuo 
primo nutrimento . Lafciai però per qualche tempo , eh’ egli avelie il 
merito delle lue preghiere , che mi ficea , c del defiderio , che ogni 
giorno , e più volte ancora nel giorno mi dimodrava , ritenendolo lon- 
tano dal refettorio , e da’ fuoi latticini , c come egli dicea in penolifli- 
raa relegazione . Finalmente prevalfe il fuo fervore alla mia durezza , e 
vedendo la fua Cilute, fenza eccezione perfetta, e la fua afflizione di fpi- 
rito, più di quanto polla crederli grande, e fecondo il parere altrui for- 
fè anche pericololà alla fua deflà falute di corpo , perniili al nobile» 
penitente di ritornate , fe voleflè al refettorio comune , e alla fua lolita 
attinenza della carne . Non cosi uccello daccato dalla pania , o fciolto 
dai lacci , che lo riteneano , vola rapidamente , e lieto per la libertà riac» 
quidata , come il buon Cavaliere ritornò frettolofo , c allegro alla men- 
ti comune , e a’ fuoi latticini . Chi potrebbe efporre tutti i fuoi ringra- 
ziamenti , che mi fece ? Chi deferivere colla penna , o efprimere colla 
voce la tenerezza , c dolcezza delle fuc efprelfioni ? Quanto , o Signore , 
dovrebbe eflèr efficace qued’ efempio , o per moderare , o per confonder 
l’ infàziabile voracità , e lautezza di molti ! Quanto era più capace qued’ 
anima d’ eflèr da voi riempita , e fatollata de' votiti doni , e cibi celc- 
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fiiali 1 non concedendo al fuo corpo , che a ftretta mifura i più vili , c 
comuni ! Ma qual conneflionc , c competenza di più virtù gareggiava^ 
allora in quefto voftro fervo! A qual delle due davate voi la preferenza? 
Alla fua attinenza, o alla fua ubbidienza? Penfo a quella feconda; per- 
chè , fe -colla prima vi làcrificava la fua bocca , con quella dell’ ubbi- 
dienza, vi facea un fàcrifizio di tutto fe Udii), piegandoli , c lafeiandoli 
guidare da un uomo , che febbenc a lui inferiore in virtù , eragli però 
fupcriore per carattere d’ clfer a voi minillro , c a lui direttore . 

Convenne tuttavia, che io prendelfi partito , per non più lafeiar- 
lo . Il nollro Cavaliere , per quanto ritrovarle delizie al fuo Ipirito nella 
fua a(lincnza,la fua fàlute fu di nuovo attaccata da fecondo dillurbo di 
ftomaco con febbre. Non volli più udirlo, e gli dilli, che onninamen- 
te li arrendette , c ufaffc altro cibo , qual avrei fatto preparargli allora , 
e per fempre . Sapendo però , e ben prevedendo quanto fenfibil ferita^ 
dovea a lui elfer la mia rifeluzione, udendola irrctrattabile, adoperai i 
più dolci lenitivi per mitigarla , dicendogli , eflèr le vie della peniten- 
za , e divede , e molte ; non tutte doverli praticar da tutti , febbenc tut- 
te conducono a Dio, come fine ; dover io a lui aflègnar quella, che cre- 
derti più accertarli alla volontà del Signore , all’età, e forze di lui ; eflèr 
quella quella dello Ipirito , fenza riferva ; non efcluder io con ciò quel- 
la del corpo, ma limitarla a molta moderazione ; eflcrmi moltiflimo xj 
cuore il fuo progreflò nella virtù , e perfezione , c che fempre più fi fa- 
ccflè degno di Dio ; dover però ancora molto proccurar la fua làlute j 
molto amar la fua perfora ; ddiderar per lungo tempo la fua compagnia; 
dover in fine rilponder di lui , e per lui a Dio , e agli uomini . 

Ebbe bifogno l’ afflitto Cavaliere di tutta la fua virtù per arren- 
derli ; pur dovette farlo . Ma quante volte ritornò alla fòrza delle pre- 
ghiere , e all’ arte ancora . Mi fece parlare da que’ Monaci , che lo fer- 
vivano , o trattavano , adoperò la mediazione de’ mici amici più confi- 
denti , acciocché mi rimoverti dalla rifeluzione di non più toglierlo dal- 
la carne ; parlava con tutti della grand’ attrattiva, e appetenza, che ave- 
va a’ latticini ; caricava il Fratello della cucina , e chi lo ferviva di ri- 
ferirmi , che mangiava poco di carne ; che mangiando i latticinj mangia- 
va molto più ; e deliramente in ogni fuo difcorfo riafiùmeva il fuo ar- 
.. gomen- 
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gomento con vigore , ed energia . Mi dicea , che io era troppo indulgen- 
te con lui ; che temeva troppo della fua Calure; che avrei potuto piìi te- 
mere della fua anima ; eh’ egli ben conofcca il fine d’amore , che mi 
ficea sì operare per lui » ma che non mi dimenticaci delle fue pallate 
ingordigie , c diflòlutezze ; che dovea pur anche caftigar la fua bocca ; 
che in luogo di caligarla nutriva la fua fenfualità , mangiando lauta- 
mente . Mi avrebbe voluto ancor più dire . Ma il partito era già 
prelò ■> c i miei ordini , una volta dati , non fon più itati rivccati . 
Fu forza , che fi iàcrificaflc , c fupptiflè col merito dell’ ubbidienza^ 
a quel di meno , che ficea nell’ cfcrcizio dell’ alimeli za . 
siff 4 .n Vedendo il fervido Cavaliere , non poter in conto alcuno Ipcrare 

f "” di avermi dalla fua pane , c fuperarmi , venne meco a trattato di con- 
dizioni , e fi fifsò una tavola di ièrvizio sì parco , c sì riftretto , che io 
non iàpeva arrendermi , c folo in tanto mi arrefi per il rifleflò, cheavea 
di accrefcerla , come ho fitto . Ma qui ancora fi rinforzavano le noftrc 
difeordie .'Per fua parte , c in fua difelà ficea militare il fuo bifogno 
di penitenza , e le condizioni tra lui , c me ilabilite ; e io in mia 
giuftificazione acculavo la quali violenza , che mi avea fetta in fegnarc 
condizioni sì riftrette , e adduceva, che , le fenza quel piccolo accrclci- 
mento farebbe (lata la fua tavola frugalifiima , accrclcendofi sì poco , 
non lalciava di elfcr molto frugale . 

srWhut Mi fu neceflàiio allora di accrelcerc non poca vigilanza fopra il 
;: V :.T buon Cavaliere . Mi fu riferito , che il fuo cibo riftrignevafi a mcn 
c jj e mediocre quantità. Domandai per qual morivo sì poco mangiaflè ; 
c fe il motivo ne folle, o la qualità ,o l’apparecchio della carne . Mi rifpolc 
non poter capire , come fi credcflè , che fotte poca quantità quella , che 
mangiava, nè dover io meno dubitare, nè della qualità , nè dell’ atten- 
zione ; perchè tutto ciò , che fe gli dava , era ottimo , c ben condito , 
e che mangiava molto , e molto di tutto . Non mi acquietai al fuo 
dire , perchè ben erami noto , non cflèr perfona , a cui fi dovette dar 
fede , nè quando parlava di fe , nè contro a fe . Prcli ad alfiftcre alla 
fua tavola , fono titolo di compagnia ? e di amicizia , e non potendo 
.io , fuppliva in perfona altrui , proccurando , e infittendo , acciocché nulla 
fi toglierle di quanto eragli necettàrio . Era in quel tempo a me , e a tutti 
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colà di fommo diletto , e della nuggier edificazione , vedendo perfora 
di quel grado , di sì lunga aflùefazicnc alle tavole aperte, e di miglior 
fervizio , federe a piccola tavola con poche vivande , contento , alle- 
gro , Tempre dicendo , ch’era troppo , Tempre riTpondendo , che tutto 
era buono , dimoftrar di tutto gratitudine , raccontar agli ofpiti quan- 
to , e di quante cole avea mangiato , e farlo con tal grazia , con tali 
elpreflioni , che più non avrebbe potuto far uomo il più TenTuale , e il 
più ghiotto del Mondo ; e io non dubito , che appunto per ferii creder 
tale, così parlaflè . Ha le Tue aftuzie ancor T umiltà; le ha ancor la tem- 
peranza . Ma troppo femplice, c ineTperto del carattere , {pirico , e virtù 
di quell’ anima avrebbe dovuto eflèr , chi da fintili Tuoi detti , avelie 
voluto dedurre , eh’ egli foflè qual volea ferii credere . Mi fa penfere , 
che per ellér appunto tenuto per uomo avido , e ghiotto , in maggior 
abbondanza mangialfe , quand'avea altro commcnfele , di quel che foflè 
folito , quand’era folo . Quella non foto fu mia oflcrvazione , ma fotta 
da altri ancora , e da tutti creduta , come diretta allo (ledo fine ; e 
a quello ancora è da attribuirli , (è in undici anni , che ho avuto l’ono- 
re , e la confolazione , e 1’ edificazione di conviver con quello mio 
amatiflimo Cavaliere , nè io , nè chiunque , non ha mai faputo , nè 
potuto penetrare , che alcun cibo gli difpiacellè , o gli fapeflè rneru 
buono . 

Volea conformarli a’ nollri digiuni regolari , almeno nel tempo , 
giacché non eragli permeflò di farlo ancor nella qualità , come delle 
volte lènza numero mi ha , e dimandato » e pregato . Dicea dover 
eflèr volontà del Signore , che digiunando la fera la Comunità , egli 
pur digiunarle ; perchè in quel tempo non avea appetito alcuno , e ben 
dicea chi non avea altro appetito , che di mortificazione , e peniten- 
za . Non debbo fermarmi nel cammino delle Tue penitenze , perchè 
la via è lunga , c da lungi ancora ho il termine prima di giugnervi . 
Quante volte , o per accidente , o per dimenticanza di chi lo ferviva , 
mancavano cofe neceflàrie alla Tua tavola, c al rimanente del Tuo fervi- 
zio ? Quando ha egli lafciato ufeir parola dalla Tua bocca per dolerli ? 
Quando ne ha pur dimollrato la menoma noja ? Quante volte anzi 
non ha egli piuctofto {offerte le privazioni in cofe neceflàrie , diflimu- 
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landò tutto , con tanta fua pace di animo , ilarità di volto , che non 
potcalì mai penetrare * le qualche cofa gli mancate ? Quanta pena in 
lui , ("e , o io , o altri li accorgevano di qualche. Tua p.ivazt ne i Con 
quali efprclfioni le più tenere , le più obbliganti cambiava quello , o 
quelli , che avean mancato nel fua fervi /.io { Quinto era poi inconfo- 
labile , le fapcva, che per tali colpe tote flato alcuno, o mortificato, 
o pollo in penitenza ? 

Non porrà forfè afcriverfi a fpirito di penitenza , che lo guidava 
da per tutto , la privazione quali continua del vino ì Ma ancor uCtn- 
donc , non era forfè altra penitenza , non patendo quella flrettltfima 
modicità ( liaini lecita quella voce ) , che pur concedette al fuo Difce- 
polo il penitcntilTtmo Apollolo ? Che più non era, che quanto ballava 
per tinger debolmente l’acqua . Porca ben dire, che il vino non era 
bevanda per lui . Ben dicea , ma non nel lignificato da lui prefo ; 
febbene non era di certo per lui , giacché > o non l’ ufava , o ulàndolo 
era poco più che acqua. Bevca , per rimedio de’ calcoli foterti nel 
Mondo , decozione di gramigna . Se tal volta per dimenticanza non 
fi preparava da chi ne avea la cura , dicea eflcr bene , che alle volte 
fi mutate bevanda ; fc portavali calda , ancor nel maggior furore della 
fiate , con ugual arte replicava , eter fempre colà làlubrc il bere caldo . 
Palla in quelle contrade per bocca di molti , come in proverbio , per 
indicare il facile contentamento di tal’ uno , Ha il genio del Cavalier 
de Cabanet . Mi domandò di abitare in una cella di Monaco , dicen- 
domi , ch’etendo più raccolta, làrebbc flato meglio nell’inverno. 
Poteva quello ; veniva la Hate ; il noftro Cavaliere non làrebbc più ufei- 
to , k , o io , o altri in cala non lo avefftmo fatto ritornare al fuo 
appartamento. Cento altre cofedi tal natura potrei qui regiftrare in 
prova del filo, o diftacco , o buon contentamento , o fua mortificazio- 
ne, e penitenza . Nè mi fi dica , che fono colè minute. Non è virtù 
minuta il làperfi vincer in tanre cofe minute . Chi ha una fulficicnte 
fpcrienza della bizzarria del cuor umano , e della debolezza degli uo- 
mini , capirà quanto , almeno in certi contrattempi critici , fia necef- 
fiuria virtù grande , ancor nelle cofe piccole . 

Ho norato di pateggio ancor altrove , aver il noftro Cavaliere 
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da molti anni addietro patito nel Mondo , e portato fecò in folitudine 
l’ antico incomodo di certe tirature nella fua perfona , che gl’ impedi- 
vano , o non lènza cotto di crudi dolori non gli permettevano , di di- 
fenderli coricato a letto -, Acche , o eragli neccttità di lungamentej 
fottrire , o di rimanere con altro incomodo , forfè non minore nell' in- 
verno tutta notte fedendo a letto . Pattava tutto quel tempo , o la 
maggior parte in faftidiolà veglia , o in continui dolori . Può ben cre- 
dere ognuno , e facilmente , quanto dovette collare a perfona avanzata 
in età , fianca da tanti cfercizj di pietà e penitenza , dover poi pattare 
notti sì crudeli , per dover nel vicino giorno fuflcguentc ripigliar le fue 
folite occupazioni . Uomo penitente, mortificato , fofferente qual era , 
non potea a meno di non dar lode , e luogo alla verità , dicendo cflèr 
pena grave la fua fituazionc notturna . Vcdiam però qual fotte in quel 
tempo la fua virtù , e pazienza . Lo dirò in una parola , fo invincibi- 
le . Senza lagnarli , e anche lenza annojarfi , ("offriva pazientemente 
i fuoi dolori , o le fue politure diligiate , e le fue veglie . Ma avrebbe 
computato mozza feonfitta , fe non avettb riportato al fuo folito compita 
vittoria . Quell’ era un’ anima generofa , piena di fortezza , e di un 
limo ardire . Non era abbattanza per lei , (è fi fotte difclà da’ colpi del 
nemico , e non lo avelie anzi metto in foga , infeguito , e proibito . 
Non può negarli , che in veglie sì lunghe , sì continue , sì penofe molto 
non Ibtfriflc la fianca natura , e lo fpirito ancora non fotte allàlito da 
nojc , e tedj . Alla fua immobilità in fotti irle con quiete , e pace 
di animo grande aggiugnea il lungo feguito di orazioni vocali , menta- 
li , jaculatorie , che tcnea come di provifionc per que’ tempi , o quali 
gli venian fuggerite dalla retta difpolizione del fuo fpirito , o dalle fue 
letture , c prchiere precedenti . Era il noftro Cavaliere sì forte , sì 
ben munito di armi , e di ogni provvedimento , che ben potea , e rc« 
filiere a lungo aflàlto, e abbattere l’oftinato aggrettòrc . 

Avrebbe defiderato di caricarli di flagelli , di cilizj , e con pe- 
nitenze fcmprc nuove , e più penofe , foggiogare con violenta forza , 
la fua carne , come fe fotte (lata la più pronta , la più frequente a 
fufeitar tumulti , ribellioni , c pugne contro lo fpirito . Quante volte 
non mi parlò , non mi pregò , perchè mi movelli a concedergli l’ ufo 
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delle difcìpline , delle catenelle , di altri efercizj , e i finimenti di pe- 
nitenza ? Ma per quanto egli dimoftraflè premura , o avelie di zelo , 
e di fervore , rimali collante in non compiacerlo , lodando bensì lo 
Ipirito pronto , ma accufando l’ infermità della carne , che mi tenea 
fermo nella rifoluzione di non guidarlo per la via di tali penitenze cite- 
riori , e penofe . Pure alla fine qualche colà mi ftrappò dalle mani . 
Accadde , che per via alquanto ftraordinaria , e lènza alcun fuo ma- 
neggio , un’ ofpite delle in dono ad altra perfora una difciplina , c una 
catenella di ferro , e che l’ una , e 1’ altra venillè in potere del mftro 
Cavaliere . Parve a lui , che le circoftanze del nuovo acquifto da lui 
fatto , indicaflèro troppo chiaro la volontà , e approvazione di Dio , 
che ricercane da lui l’ cfercizio di tali penitenze . Ma egli era troppo 
fpogliato di II* fteflò , e ayea troppo alta idea di quella ubbidienza , che 
febbene in lui volontaria , non potea però efler più dipendente da ogni 
mia rifoluzione , e arbitrio . Venne a ritrovarmi con quel giubbilo di 
cuore , c di fàccia , qual’ appena lì avrebbe da chi dopo diligcntilfimc 
ricerche avelie ritrovato preziofa gemma perduta . Mi fece racconto 
a lui gratilfimo del donatore , del dono , del giro fatto , fenza fua 
induftria , con cui arrivò a lite mani la difciplina , e catenella , che mi 
fece vedere , dicendomi , non poter io più dubitare , che Dio in quel 
(uccellò non avelie manifcftata la fua volontà , e efigeflè da lui , che ne 
fàceflè ufo . Mi aggiunlc la forza di tali motivi , di tante ragioni , e 
a quelle diede il maggior credito con sì chiare promellc , che non 
avrebbe ecceduto , non nel modo , non nel tempo , che gli avelli 
fiflàto ; in fine mi dimoftrò tal energia nel dire , tal fommiflione nel 
pregare , che temendo ancor io di eflinguer lo fpirito di penitenza , 
che lo animava , penlài di non conceder tutto , nè tutto negare al fer- 
vido penitente , c per dichiarazione di mia volontà , e per condefcen - 
denza al fuo fervore , gli permifi 1’ ufo della difciplina , e catenella , 
provvedendo ad ogni eccdlò di tralporto , con tal moderazione , chcj 
da quella nuova penitenza , non avelie da riportare fènfibilc nocu- 
mento . 

Se fi dovete dipendere dalla falfa compalfione del Mondo, quan- 
te ragioni non fi avrebbero mai da udire in di (approvazione , e difcre- 
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dito della penitenza da me dcfcritta di quello nobile penitente ? L’età, 

( direbbe ) la dilicatezza di compleflione , la vita sì riftrctta , sì mor- 
tificata , eflèr colè da non pcterfi combinar inficine . Non cfièr confi- 
glio di uomo ìàggio , darfi ad un metodo di vivere , sì contrario alla 
fua lunga afiùcfàzione di prima ; eflèr ogni violenza di spirito condan- 
nabile ; poter fàcilmente incorrerli nella taccia d’ indifcrctczza ; edere 
non meno ch’un eccedo di biafimevol' inumanità , di sì dichiararli nemico 
della propria (alute , e vita ; non eflèr quelli i làcrifizj , che piacciono 
a Dio , a cui Ibi piace bensì il fervore di penitenza , ma guidata , c 
moderata dalla prudenza , e fòggia difcrezione ; non parlar più Dio 
ne’ turbini , e ne' tuoni , come tal volta fece a popolo carnale , c pro- 
tervo , ma bensì con fcavità , c amore nella legge di grazia . Così 
di fatto li udì parlare una gran parte di Mondo nel principio della con- 
verfione del noftro Cavaliere ; ma egli , che non fi credeva debitore , 
nè agli applauli , nè alle cenfure degli uomini , non fifsò altro termine 
alla fua penitenza , che qual vcnivagli preferitto da Dio , e da chi par- 
lavagli in fuo nome . 

Sì ugualmente in ogni fua azione , c in ogni evento tenca volta 
la fua mente , e il fuo cuore a Dio , che nulla accadevagli di sì con- 
trario alle fue inclinazioni , o naturali , o di fpirito , che poteflè in ’ 
che che foUè farlo ufeire da quella perfetta raflcgnazionc , che avea 
alle adorabili fupreme dilpofizioni di Dio . Sapea quell’ anima sì illu- 
ffrata da lume fuperiorc eflcr la divina provvidenza arbitra di tutte le 
cofc j cflòre flato errore di cieca gentilità , rifvegliato forfè da non 
pochi ai nollri tempi, febben più illuminati , che fi attribuifea empia- 
mente al cafo ciò , che non fenza fapicntiflimo fine della lintificazione 
de’ fuoi eletti , permette Dio , c dirige nel noftro baffo Mondo , In 
tal guifà ammacftrato da quelli folidi principi della noftra (anta reli- 
gione j era Tempre pronto , Tempre preparato ad ogni (àcrifizio di (è 
fteffo , c di ogni fua più dilettevole inclinazione . Qual cola mai più 
gioconda al fuo fpirito , piti defiderata , più amara , più ccltivata 
della folitudinc ? Qual’ altra da lui più abborrita , più temuta , che di 
ritornare , e ritrovarli di bel nuovo nc’llrepiti , e dillìpazioni del gran 
Mondo ì Con qual coraggio , con qual rifoluzionc la più ferma di 
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non pih rivederlo avcagli voltate le (palle da dieci anni prima ? Qua! 
pace , qual piacere non gotica egli Cotto l’ ombra della (ita folitudinc ì 
E quali affettuole grazie non rcndea a Dio ogni giorno , per averlo 
porto , c nafeofto in luogo , dove coglieva in abbondanza , e a fazietà 
fi nutriva d’ogni frutto di virtù , e di perfezione in continuo efercizio 
di letture fpirituali , meditazioni , c penitenze ? Or tal’ uomo da sì 
lungo tempo ritirato nella quiete della folitudinc , dato ad una vita di 
fpirito , sì contento del fuo nuovo flato , fi vide , dirò così , fu la 
foglia , per ufeire , per iftaccarfi dalla fua Rachele , e làcrificarc a Dio , 
c alla fua Religione 1 ’ amore , che avea , le delizie , che provava , e 
i vantaggi . che ne ritraeva dalla fua diletta folitudine , per ritornare , 
non folo nel gran Mondo , che sì abboniva , ma ne’ rumori , fatiche , 
c pericoli militari , in difelà della munitillìma ifola di Malta , cfponen- 
do perciò quanto avea di più Caro , c quiete , c danaro , c vita . Il 
cafo fii , come fon brevemente per narrare . 

Si fparfe voce di armamento Turchefoo , che preparava la Porta 
Ottomana contro alla fòrtiflima ifola di Malta . Per quanto potertea 
efser equivoca , o falfa la voce , non frappofe momento alcuno il (àggio 
odierno Emo Gran-Maeftro , per difporre ogni colà alla più valida di- 
fefa , e rcltftenza , unendo alla indeferta vigilanza , configlio , coman- 
do , nuove fortificazioni , munizioni , c provvifioni abbondantiifimc ; 
e perchè le piazze fortero più vigorofamentc ditele , e le truppe meglio 
comandate , fece chiamata di que’ cavalieri , che (lavano fuori dell’ 
ifola ; riftringcndo però la chiamata a determinato numero , e ceto di 
cavalieri , giacché non era necelsario , che la chiamata fblsc generale , 
badando il valore de’ foli chiamati , per ogni refiftenza , c vittoria . 
Non fu comprefo nella chiamata il noftro Cavaliere , o fi avelie rifierto 
alle fue caravane , che avea già fatte in corfo , o alla fua età vicina 
alla fottuagenaria , o al fuo ritiro da più anni dal Mondo . Ma il noftro 
Cavaliere non ammettendo alcuna clcnzionc , non volendoli fottTarre 
da alcuna fàtica , da verun pericolo , fcrifee più lettere a varj fuoi ami- 
ci , acciocché lo ragguagliartero fuccellivamentc dello flato dell’ aflàre , 
e lo fcccrtero in tempo , che verificandofi la morta del Turco , poterte 
imbarcarfi , ed eJscr all’ ifola opportunamente , per difender la Religio- 
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ne , di cui fi gloriava d’clser figlio , e fàceafi dovere , e onor di di- 
fènderla , eziandio non chiamato . Furono non pochi tra i Tuoi amici , 
che fi mifero alle prove per rimuoverlo da rifoluzionc sì férma , addu- 
1 ccndo varie ragioni , e tutte fortitTime . Tra quelle v’era un’ informità 
mortale da lui foflèrta , non ancor compito un anno prima del rumore 
d’ armi , e di difofa , e pollò dire , che ne rimafe sì debole , c per sì 
lungo tempo sì convalefcente , che in quello della chiamata non po- 
rcai! dire uomo fono . Lo fiato di mia falute , diccami il buon Cava- 
liere , è ancora più critico , e più pericolofo di quello , che apparifie 
al di fuori , e di quanto mi vie» efpofio da tanti , che mi vogliono 
dìfiorre dal mio paffaggio a Malta > e più d' ognuno conofco il peri - 
colo , a cui mi efpongo , fino a poter temere di non giugnervi > ma 
fi tratta di andare al foccorfo della mia Religione , e Madre , mi- 
nacciata da nemico forte , per la quale ,e io , e tutti i miei confra- 
telli dobbiamo efporre , e dare falute , e vita . Quefio è fiato il 
dover , che mi fon fatto fino dal primo giorno , che ho prefo la Croce ; 
e fe per giufii motivi non ho profefiàto , è non meri giufio , che operi 
per sì buona Madre da novizio , non men di quel , che dee ■ far ogni 
profejfo . Che fe accader à , volendo Dio, che non arrivi al fine del 
mio viaggio , non farà a mia colpa , nè a mancanza di volontà , 0 
dì amore , fe non l’ avrò difefa . 

In verun tempo , nè in altra qualunque occafione non potea dar 
il buon Cavaliere più nobile , nè più veridico tcllimonio delT amor 
forte , e lineerò , che portava all’ inclita fua Religione . Non era forfc 
il più nobile , il più veridico teftimonio d’ amore , che una perfona , 
a cui tanto era coftato di fatica , di tempo per feioglierfi da ogn’ im- 
pegno col Mondo , che da tanti anni addietro vivea folitario in gran 
quiete , c contento di fpirito , come in centro delle fuc delizie ; in 
grado di falute , non lòlo non ferma , ma ad ogni tratto vacillante , 
fi determinarle a sì lungo viaggio , per andar incontro a pericoli di 
ferro , e di fuoco , lènza ellèr chiamato , e fenza che , nè le molte 
perfuafive de’ fuoi amici , nè le fue fòrti attrattive alla folitudine Io po- 
tcflcro ritenere ? Ma finalmente non fi verificò la voce della molti del 
Turco ; ficchè cdlàto ogni rumore , fi vide fciolto da ogni dovere di 
clporfi all’ incomodo del viaggio, e a’ pericoli dcll’armi. E' ve- 
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E' vero che cento , e cento volte li udiva parlar il buon Cava- 
liere , e diffonderli in lode della Tua Religione , datandone la 1 à- 
viezza del governo , la Cintiti dell’ iftituto , la pietà di molti , il valo- 
re di tutti , la carità , attenzione , 1* abbondanza , la magnificenza^ 
con cui eran ferviti gl’ infermi al pubblico olpitalc ; l' unione ammira» 
bile de’ cavalieri d’ ogni lingua ; il rifpetto , c l’ ubbidienza grande , 
che li ha all’ Emo Gran-Macllro , l’ ordine , e (plendidczza con cui è 
fervito j in fine ritrovando Tempre , e Tempre avendo nuovi fotti da 
cTaltare , nuovi racconti da fore , nuove eTprelfioni d’ aggiugnere , donde 
ognuno potete facilmente conofccr , e il merito della Tua Religione , 
c T amore , c riverenza figliale , che a lei confervava ; nulladimeno 
fupera ogni teftimonianza » febben lineerà , e fedele della Tua lingua , 
T altra della Tua morti , che meditava per la difefa dell’ ifola , come 
prova di amore operativo , c in tali circoftanze , quali abbiam vedute, 
degna d‘ ogni applaulò , e d’ ogni preferenza . . 

A quella potrei aggiugner il gran piacere in udendo le prefe , 
che contra de’ Corlàri Tacean le galere , e vafcelli di quella Religione . 
Sebbene egli in fblitudine abbia Tempre ricufato , che gli venillcro fo- 
glietti di nuove del Mondo , dove però trattava!» d’ imprefa , e onore 
della fua Religione , non potea contenerli , credeva anzi non doverli 
contenere . Non Iblo permetteva , che Te gli ragguagliatero i fatti 
feguiti , ma per più diltinguer le circoftanze , e più aver motivo di 
lodare il valore de’ Tuoi confratelli aggrelfori , voleva , che (è gli man- 
daflcro i fogli di relazione , che poi a decoro della Religione ficea partir 
per mano di molti ; acciocché altri ancora , quanti più potea , fi nirò , 
c partecipi del Tuo contento , e feco lui lodaflero 1’ iftituto , e il va- 
lore di Religione si benemerita al corpo univcrlile di Tanta Chicli. 

Ma Ila qui luogo di lodar infìcmc in quello forte la perfètta rafie— 
gnazione del noftro Cavaliere . Virtù grande fu in vero a lui neceflà- 
ria per fàcrificar la fua quiete , più che la Tua perfora . Non può 
a meno, che non lòffia uno lpirito, che per cali inopinati li toglie 
dalla via de’ Tuoi dolci trattenimenti , per porlo in altra piena di dilli— 
pazioni , e pericoli . Ma il noftro Cavaliere era di quelle anime faggie , 
e pieghevoli' ad ogni foprema difpofìzionc , che Dio avelie fopra di 
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lei . Sapea nuli’ altro poterli defiderar in quello Mondo , che la fola 
volontà di Dio , a cui debbon , come a fovrana predar olTequio quelle 
degli uominii non eflcr onore, non vantaggio, che podi preferirli, 
o uguagliarli a quello di un’ anima fpogliata di ogni fua inclinazione , 
e che fi lafoia da Dio guidar con pace per ogni via i eflèr quella la 
ficura , la fola , che conduce al cielo . 

Tal fu ancora in ogni altro fuo avvenimento, con cui Dio nel- fi- 

la folitudinc eforcitò la virtù di quello fuo fervo . Per quanto potelfero 
elfer di pelò, e difficili all’umana fiacchezza le cofe , c i cali , che gli 
fucccdettero , fi vedea ritirarli nel ficuro porto della fama raflegnazio- 
ne , adorando con pace la fuprema volontà del fuo Dio , e fupcrando 
con fortezza d’ animo ogni contrailo , eterificandoli totalmente , c la- 
feiandofi guidar da per tutto fenza refillcnza , nè durezza di volontà 
ribelle . Quell’ era il frutto , che raccoglieva dalle offerte , che ogni 
giorno a Dio Iacea di fc fteffo , e clic ad altri ancora foggeriva , che 
nelle primizie del giorno , e frequentemente dopo alzalfero i loro cuo- 
ri a Dio , e gli offerilfero le pene , e travagli , co’ quali avelfe voluto 
in quel giorno efcrcitarli • Il motivo , per cui un’ anima ne’ finillri av- 
venimenti , con difficoltà sì grande , e alle volte ancora infuperabilej 
non fi arrende alle adorabili volontà della provvidenza , non è altro , fe 
non perchè a Dio non ricorre in tempo di pace , per far allora acqui- 
no , c prowifione di virtù , e fortezza sì nccdlària ne’ fàftidiofi acciden- 
ti , che fono infeparabili dalle viciffitudini quali che continue di qucfla 
mifera vita . Il nollro Cavaliere operava ben diverfemente , e teneafi sì 
preparato alle difefe , che colà alcuna , nè inopinata , nè la più moie- 
tta potette abbatterlo , o farlo rallentare dalla fua collante rifoluzioncj 
d’ eflèr tutto di Dio , e tutto abbandonato alla fua volontà . Accaden- 
dogli qualche cofe , donde potelfe più foffrire l’ uomo vecchio , folca di- 
re . Dio lo vuole , e volendolo Dio , lo debbo voler io pure ; e a gravif- 
fimo mio danno non lo vorrei , t’ egli lo volere . Altre volte con una.» 
delle fue lepidezze dicea . Dio ancora ha i fuoi piaceri , e fi diletta 
di quejli noftri piccoli travagli ; e chi è , che debba impedirgli tali fue 
minute compiacenze . 

Accrefceva fortezza grande di fpirito al nollro Cavaliere la te- 
nera 
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nera compadrone , che avea a Gesù Crifto Crocififlò . E' vero che i do- 
lori , le pene , i tormenti atrociflimi , le umiliazioni indicibili (otte- 
nute dal Figliuol di Dio , fono colpi sì pefanti , che dovrebbero fpczzar 
ogni durezza di cuor più che di macigno ; ma pur per eccedo di 
contumacia da piagnerti con torrenti di lagrime , tant’ oltre arriva^ 
l’oftinazione di uom peccatore , che non di rado retta infcnfibilc, 
immobile, e più che mai ardito, e collante nella fua ribellione con- 
tra Dio , fenza che villa sì compadionevolc lo compunga , lo ammol- 
lilca , lo fàccia detifter dal fuo peccato . Ma quanto mai divede cran 
le voftre difpofizioni , i fenti menti , e affetti del voftro cuore Cavalier 
pii (limo! Quante volte vi ho io veduto , vi han veduto altri proftrato , 
umiliato a terra d’ innanzi ad un Crocifitto , (parger il voftro cuore 
di tenerezza , e dar certo teftimonio di quella colle lagrime , che 
abbondantemente ufeivano da’ voftri occhj ! Quali dovean eflcre allora 
gli atti di amore , di dolore , di offèrta , di detidcrio , di unione ! 
Quanto vi accendevate , e ftruggevate in quel facro fuoco , che vi 
ardca in petto ! Quali dolcezze , qual tàporc avevate , e qual com- 
punzione inficine , e fervore non fi accrefccva in voi , (tritolando , 
per così dire , i dolori dell’ amara pafiione nelle voftre infiammate 
orazioni ! Non era potfibile , nè potea riufeirvi , per quanto faccfte , 
che la voftra compunzione , il voftro amore in quel tempo rimaneflè 
occulto . La voftra politura , il voltro fcmbiantc , i voftri occhj , la 
voftra modeftia , tutto il voftro citeriore manifèllava troppo chiaro 
ciò , che pattava nel fondo del voftro cuore . Qual edificazione di 
tutti ; ma qual frutto di benedizione raccoglievate voi ? Donde tanto 
voftro amore a Dio , alla penitenza , ad ogni efercizio di mortifica- 
zione , e di virtù ? Donde tanta voftra compunzione , tanto voftro 
pentimento della vita pattata ; tante voftre premure , promette , rifo- 
luzioni di cancellar il peccato, e non più commetterlo ? Non era forfè 
da quella ricchilfima miniera del Crocififlò , che vi procuravate tefori , 
e gemme sì prcziolè ? 

Piangiamo , lafciò ferino in un fòglio , i nojiri peccati , che 
han crocififfo Gesù Crifto . Domandiamo perdono a Dio , e facciamo 
buon propofito di non offenderlo più in avvenire . Imitiamo i fuoi 
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dolori , e he fono flati sì crudeli ; e arraffiamoci di efler noi sì dili- 
cati , e sì fenfibili , che facciamo ogni poflibile , per tener da noi 
lontano ogni patimento , dopo /’ efempio , che ci ba dato , e l' amor , 
che gli dobbiamo. Portiamo la noftra croce , e portiamola fino alla 
morte , fe vogliamo effere riconofciuti da lui per fuoi difcepoli . 

Così fi animava il buon Cavaliere alla vifta , e contemplazione 
del Crocififlò , bevendo a làzietà di quelle acque fàlutari , che l'eatu- 
rivano dalle fónti del Salvatore . In abbondanza ancor ne bevea nelle 
ftazioni , che ficea della Viacrucis , eh’ era fólito fare più volte al 
giorno , accompagnando in quel Canto cammino Gesti Crifto al Calva- 
rio , ma con sì gran compunzione , c lagrime, che più volte gli ofpi- 
ti , che in qualche diftanza lo vedevano , ne rimanevano ammirati, c 
come fuori di fe , fermandoli per goder di uno , come elfi dicevano , 
lpcttacolo di fomma edificazione , modeftia , e divozione. Quella fu 
una delle fue più tfi lette pratiche di pietà , alla quale nè tempo , nè 
età , nè occupazioni , nè vifite, nè infermità rallentò giammai il corfo. 

Badava , che poteflè reggerli in piedi , perchè la fàccflc j ma pur 
anche obbligato a letto da gravi malattie , fuppliva alla debolezza del 
corpo il fervor dello fpirito , c il diletto , che ne ritraeva da sì Cinto 
efcrcizio ; così imprimendo ogni giorno nel dio cuore l’amor immen- 
fo, dimodrato da Gesù Crifto al Mondo nella fua paflionc , ed eccitan- 
doli ad ogni virtù , per eflèrgli fempre più grato , c degno d’ effere 
a lui compagno ne’ fuoi dolori , c partecipe della fua gloria . 

Che dovrò poi dire della fua divozione alla Santilfima Vergine ? d 
Quale amor da figlio , qual riverenza più profónda non ebbe per Ma- ssf„ t i. 
drc sì benigna , c augnila ? Quanto acccfi i fuoi difeorfi lópra le di lei " * 
grandezze, autorità in cielo , patrocinio in terra , terrore negli abiiti? 

In qual tempo , in qualcofa non dimoftrò divozione la più aficttuolà, 
ollèquio il più (incero verló di cflà ? Egli ad un dio altare pallàva in 
preghiere la maggior pane del giorno , uffizio , corone , altre vocali 
orazioni , letture , che trattavano de’ pregj , delle virtù , del poter 
grande di (ignora , c regina sì autorevole . Egli volle edere aferitto 
nelle più celebri confraternite dedicate a promuover il culto dcllaj 
gran Vergine , in quella del Rodino , del Carmine , del Buonconfiglio . 
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Egli ne’ mercoledì , e vigilie di ogni feto in onore della gran Madre 
di Dio , non (offriva mai alla Tua tavola cibo alcuno di gradò , e fé in 
rifleflò delle fue indifpofìzioni , fatteti a lui familiari negli ultimi anni, 
fe gli portava gradò , e fapea , che era per mio ordine , preferiva* 
bensì al merito della fua devozione l’ altro dell’ ubbidienza ; ma quanti 
rimproveri non fi fìcea , c quanto non infittevi a me con preghiere, 
le piti vive , cd efprelìivc , acciocché volcfli permettergli sì piccola 
attinenza per motivo sì giufto di pietà , e di devozione , e per non 
condurre in tutto , coni’ egli dicea , vita oziotà , e impenitente . Gli 
didì , che per comodo di udir la prima Meda , e per far le fue orazio- 
ni fenza difccnderc in chiefa , penfava , come feci , di fargli coftruire 
una cappella nella danza , che univa alle fue ; c che l’avrei meflà fotto 
il titolo di un fìnto . Ma egli mi fece ben predo fuggerire , che fe- 
condo il maggior fuo defidcrio , gli farebbe piacciuto , fe l’ avedi poto 
fotto il nome , e patrocinio di Maria Vergine Immacolata , ficcome ho 
già fìtto . Così proccurava il pio Cavaliere di dare sfógo alla tenera 
divozione , che avea alla Regina del ciclo , evirandola colla bocca , 
venerandola col cuore , c promovendo , per quanto da lui dipendeva 
il di lei culto, ed onore. 

Io non do a dire con qual’ occhio d' amore Madre sì pia , c be- 
nigna rimirati? nella perfòna del nodro Cavaliere figlio , divoto , e fervo 
sì fedele. Fu mai udito, che non corri fpondefle a.' Cuoi con finezze 
di amore , con efficacia di patrocinio , con affluenza di grazie ? Potea 
refidcrc il fuo cuore amantiffimo alla tenera divozione di quefto fuo 
fervo , che con varj efercizj di pietà , e di culto la onorava ogni gior- 
no , la chiamava madre , la ricettava fìgnora , la invocava avvoca- 
ta , la pubblicava da per tutto regina del cielo , mediatrice tra Dio , 
c l’uomo? 

Ma qual divozione non ebbe ancora il buon Cavaliere a’ Santi , 
fingolarmcncc a quello duolo , che fi era adottato , c prefo in fuo 
patrocinio , in fua difcfà , a quali credeva più dover il filo culto , o per 
titolo di gratitudine di grazie ricevute , o perchè più rifplcndcflèro 
ancor nel cielo midico di fìnta Chiefa per maggior fama di fintiti ? 
I fìnti del noftro Ordine Ciftcrciefe , e s. Bernardo in modo didimo , 
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erano da lui , come fuoi piccoli albergatori venerati ampiamente , di- 
cendo , che farebbe Hata fomma fua ingratitudine , fc vivendo in una 
cala di un Ordine da loro, o fondato, o illuftrato con merito di virtù, 
e finta vita » non li oncraRc con diftinzione di culto . Leggeva ogni 
giorno le getta , e virtù , le penitenze , e mortificazioni di quelli , c 
di altri finti . Le fue letture , erano accompagnate da meditazioni , 
e ferie riflelfioni , che ficea nel fondo del fuo cuore fopra i meriti 
di que’ grandi eroi , o perchè aveano con fortezza , e gloria trionfato 
de’ tiranni , o perchè con altro genere di martirio più molefto per la 
diuturnità , e di trionfo non men fplendido aveano , c foggiogate , 
e dominare le loro paffioni, fintifìcando i deferti , e le caverne , dove 
viflcro in gran difpregio del Mondo , di vita tutta ria (cotta in Dio, fu- 
periore alla debolezza dell’ uomo , c fomigliante a quella degli Angeli . 

Quelle letture fette da un’ anima , che avea un Ibi penfiero , qual’ era 
quello di fencificarfi , eran per lei tanti ttimoli per correre nella via 
della fintità , ad efempio de’ finti . Ritrovava in ognuno, che ammira- 
re , che imitare . Non eran le fole azioni eroiche di que’ grand’ uo- 
mini difènfori , e contcliòri della Chiefi , ch’eccitallèro , e acccndellcro 
Tempre più il fuo fervore ; fino quel poco , che la provvidenza , c mi- 
fericordia del Signore , fi degna operare in quella cali , non lafciava 
di fere dell’ imprelfione nel fuo animo , e ine nc parlava in termini 
sì elevati , e vantaggio!! , che non fenza grave ottèfi di modeftia reli— 
gioii potrei qui accennare , e che tanto maggiormente debbo coprire 
con giufto filenzio , quanto è troppo chiaro, che il folo fpirito di umil- 
tà , e di carità , con cui difpregiava , e abballava il fuo , ficca , che 
efaltallè , c portallè in trionfo il minor bene altrui . Nè per quello po- 
trebbe accufirfi l’ottimo Cavaliere di efegerazionc, o rozzo difccrni- 
mento , effondo carattere proprio delle anime ancor più lineerò , c illu- 
minate , che sì lodevolmente penfino , e credano , dell’ altrui merito, 
quanto a lor' ccchj Iparifce , o han batta idea del proprio . Ma ritrae 
a fi la mia penna un’ altra divozione delle fue più dilette , e favorite . 

Fu quella fopra lo flato , e condizione , fuoco , e pene delle 
anime ritenute , e cruciate nel purgatorio . E’ qui da richiamaro 
quanto ho detto di fopra della fua carità piena di tenerezza , e cc mpaf- 
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fìone in fòllevare le mifcric , c i diligi del fuo profTimo . Ma qual pcn- 
fiamo noi , che fìa fiata la Tua carità , la fua premura , la Tua opera 
in (occorrere anime , racchiufc in carcere di fuoco , prcdelfinatc , c 
avide della gloria , c pur ritenute per debiti , non ancor foddisfarti 
colla divina giuftizia ? Quelle fiamme , ove penano , i gridi , che 
danno di continuo quelle l'acre fpofe erano indcfcfl'amente d’ innanzi 
agli occhj , e penetravano le orecchie del fuo corpo , e piti ancora 
del fuo cuore . Non porca foffrire il pictofo Cavaliere ne’ bruti flelli 
fegno alcuno di patimento, c di dolore, (è non fe con fuo dolore ancor 
maggiore . Quale dunque dovea ellèr quello , che riferiva a quelle 
povere anime purganti, non avendo altro capitale, che di fuoco, per pa- 
gare a Dio elàttore rigorofillimo ? Qual numero di meflc non odóri 
alla giuftizia di Dio Padre ; qual incenfo di orazioni , di voti , di fup- 
pliche non abbruciò (òpra dell’ aitar del fuo cuore, per impetrar a quelle 
anime libertà , e godimento di gloria ? Qual giubbilo potea parago- 
narli al fuo , qualor venivagli riferita la divozione , che aveano alcuni 
di far celebrare molte meflc , far altre opere pie in fuffragio delle anime 
penanti ? Quanto è officiofà , quanto compaflionevolc la carità iu_» 
un’anima , che ha per fine , c Dio , c il profilino! Quello, perchè fìa 
foddisfatto nella fua giuftizia ; queflo, perche dopo lafoluzione de’ fuoi 
debiti , vada al confeguimcnto di un bene eterno , che con ardcntifli- 
mi fofpiri dcfidcra, c chiede . Sapea edere inrereflè della carità di Dio, 
che ancor le anime predeftinate alla gloria , foddisfàceflcro alla fua 
giuftizia , o con foddisfàzionc quaggiù in terra , o in quel fuoco 
purgante . 

j.., Quello rifteflò poi di fxldisfarc a Dio per le fue proprie colpe era 

« tanto più acuto (limolo al penitente Cavaliere, quanto più non ignorava 
t" H- dover cllère un’anima più follecita alla foluzione de' propri debiti , che 

JUf.r.U . . r . 

u t ì.Ri. in proccurar 1 altrui . Vedeafi per tanto andar in traccia con attenzione 
v< ” vigilantiifima , per ritrovar nuovi motivi , c mezzi di piacere a Dio , 
c di fòddisfarlo in ogni tempi , in ogni cofà , con atti fempre nuovi 
di virtù , c di penitenza . Fu ancor quello uno de’ fuoi più belli ca- 
ratteri , fìccomc è flato il primario fine propoftofi nel fuo ritiro , d’ cfl'cr 
tutto di Dio , e riparar con vita penitente , c (anta le perdite della già 
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partita nel vàio , e corruttela del Mondo . Io non (àpea faziarmi di 
vedere , c godere di un’ anima sì Ibllecita in rintracciare sì pronta, csì 
allegra in cfeguir ogni bene . E ben lì conofcea cflèr quello il folo pen- 
fiere, che l’occupava, c la fola premura, che aveva. Converrebbe cflèr 
infiammato da quel gran hioco d’ amor di Dio , penetrato dal vivo 
dolore d’ averlo oflefo , illuminato dallo fplendor delle verità eterne , 
quanto lo era quello noltro Cavaliere , per aver le lue follecitudini , 
c le fuc , direi quali agitazioni , per foddistàr in quello Mondo con 
pie , c penitenti azioni la giuftizia di Dio . E' colà , che là troppo 
conolcer la forza del vizio , 1 ’ accecamento del Mondo , c il ditprcgio 
che fi fit dal gran numero de’ peccatori della nobiltà , e dignità delle 
loro anime , che fi contentino al più con vita molle 1 oziolà , dilicàta 
dare a Dio fupremo , e rigorofiflimo giudice lcggicrilfima foddisfàzio- 
ne per numero , qualità , e gravezza di peccati , che richiederebbero 
lunga vita di lagrime , e di più afpra penitenza , per meritarli dalla 
miforicordia di Dio perdono , e grazia . Contuttoché la vita del nolìro 
Cavaliere folle ritirata , penitente , e veramente ammirabile; tuttavia egli 
temea ancora , c tremava , nc altro appoggio avea , che di abbando- 
narli nella fola clemenza del pictofiflìmo Signore , fpcrando , che fi fa- 
rebbe degnato di darli per foddisfotto col continuo efercizio di virtù , 
mortificazione , lagrime di penitenza , e làcrifizj di fe fteflò , che ogni 
giorno gli lacca . Troppo ha il Mondo da meditare , fe vuole , fopra 
efempio sì illullre di quello noftro Cavaliere , imparando da lui qual 
debba eflère un’ anima , e quale la fua penitenza dopo il peccato ; non 
indulgente , cioè , non rimeflà , non regolata da cento riflefli , che 
fono sì alla mano,c sì iàcilmcnte fi fuggerifeono dall’amor proprio; ma 
Ebbene che lo incomodi , che lo foggetti , che obblighi il corpo d’eflòre 
nell’ avvenire iftrumento di giuflizia, fe per lo paflàto è flato iftrumcn- 
to d’iniquità . Mi fa orrore , diceami il pio Cavaliere , la mia vita 
paffuta 1 quella eziandio , che agli occhj del Mondo fe vibrava vita 
lodevole , e di morale c rifilava . Tante mie pigrizie nel J'ervizio di 
Dio , tante immortificazioni , tanta perdita di tempo in convenien- 
ze , in divertimenti , non ave mi che fare col bifogno -,che avea affai 
maggiore di penitenza . £ errore troppo biafimevole del Mondo , che 
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£<*/?/ 4tf «#’ anima , che abbia paJSato lunga parte di fu* vita net 
vizio , ««4 penitenza di alcune facili divozioni , fatte ancora -» • 
grand' agio , e fenza niente togliere a cento vani piaceri . "Troppo 
più efige Dio da un peccatore . Vuol penitenza feria , che cofli , che 
abbia almen fufficiente relazione alla reità del peccato , e non una 
penitenza fatta a noftro genio , quale appena baderebbe a chi mai 
non aveffe peccato . Così il noftro Cavaliere . E fi fcufi pur ora quanto 
vuole il Mondo, e porti in fua difefa quante ragioni vuole , rimarrà 
Tempre vero , che peccato , e penitenza dovran ritrovarli un giorno 
infieme lulla ftcflà bilancia . 

Non era ancor contento il buon Cavaliere , nè credea, che per 
lóddisfàr i lùoi debiti fbflè fufficiente il capitale delle fue penitenze , 
clcmofinc , e virtù . Ricorreva all’ erario più ricco di (anta Chidà , 
al telbro , cioè , delle (ónte indulgenze . Ne avea molte di ogni gior- 
no , quella fingolarmcntc , e più abbondante , come ho oflèrvato di 
lopra della Viacrucis , che ficea più volte al giorno con quella mo- 
deftia , compunzione , c ncceflirie difpofizioni di fpirito , da poter 
confidare , che la milcricordia di Dio per gli meriti de’ dolori della paf- 
fione del fuo unigenito Figliuolo , concedcflè in fupplemento del Tuo 
capitale il copiolò frutto di quelle indulgenze . 

Fu quella fua divozione antica , praticata ancor nel Mondo con 
quella continuazione , che ognun là . In tempo poi dell’ indulgenza 
maffima , chiamata volgarmente Annofanto , vide Roma tutta qual era 
il pio coftumc del noftro Cavaliere , per acquiftar que‘ tefori . Ben_» 
novanta volte fece il giro delle Chicle deificare , e acciocché nulla 
mancallè al fuo merito , rimaneva a fua cala la carrozza , e lacca a piedi 
sì lunghi , c tanti viaggi . Io non fo , fc molti imitaflèro il fuo efem- 
pio ; fo bene , che tutti pofiòno ammirare quello che dava , c lodare 
la fua gran divozione , e la fua gran premura di profittare con si poco 
di teforo sì copiofo . 

Un’anima sì vigilante , sì impegnata nel bene , non potea , che 
eflcr molto ferma , c perfcverantc in ogni virtù . Il gran motivo , per 
cui fi ha il cordoglio di veder tante anime abbandonar quella via , 
che le conduceva al cielo , è , o perchè da principio fi fon date alla 

virtù 
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yirtù con riferva , con freddezza di fpirito , c con fegreto attacco alle 
creature ; o perchè dopo il corfo di qualche tempo li credono ben ra- 
dicate nelle virtù , e men foggette alle debolezze della natura , e agl’ 
inganni del Mondo ; ficchi: fenza l’ appoggio , e cultodia del timor 
di (c ftefic , sì nceeflàrio ancor a’ più perfètti , fentono di nuovo , ed 
entrano fottilmcnte ne’ loro cuori le lufinghe del Mondo ; e Dio in 
giulto caftigo della loro fuperbia , permette nel fuo giudizio , che ri- 
tornino ad accodar le labra al calice di Babilonia , da cui le avean di- 
fiaccate nella fua milèricordia . Quelle fono anime , o irrelòlute , o ar- 
dite , piene ancora di fe fteflè , alle quali Dio non è tenuto di conlèr- 
varc quella giufiizia , e finititi , che avrebbero potuto cuftodire , dan- 
doli totalmente a lui , e vivendo , e vegliando fopra la lor condotta 
con timore? e umiltà . Quanto divedo fu lo fpirito del nofiro Cavalie- 
re da quello di tali anime iniettiate ! Qual diffidenza non avea di fé 
fieffo , c di ogni fuo merito , e virtù ! Quanto (lava egli attento , c 
oculato , clic per qualche vicolo a lui fegreto , non s’ introducete di 
nuovo nel fino cuore lo fpirito , e l’amore del Mondo cui avea sì 
genero&mèhrc voltate le (palle I ,, , 

Ho oficrvato a fuo luogo quanto egli fofirifiè di pena , vedendoli 
in dovere di ricever qualche vifita . In tali cali , e all’ annunzio di 
vilita vicina , abbiamo notato % che il buon Cavaliere fi componeva 
tutto , c come fi ritirava dentro del fuo cuore , che ben vedeafi non 
men la violenza , che léceva al fuo (pirito , che il timore , che lo for- t„~,u 
prcndea , e facealo a Dio ricorrere . Se poi accadeva , che folle vifita s,jr " 
di qualche Signora , o di quelle contrade , o che di palléggio foflè 
per Roma , dove l’ avelie conofeiuta , non prima andava a ricevere 
la vifita , che d’ innanzi al SSmo Sacramento non fi folle trattenuto 
in ferventi preghiere , raccomandandoli a Dio , e impetrandoli quella 
maggior cuftodia , che allora gli era neceflària . Chi ama teme , e chi 
teme fogge , cd è ficuro . A chi lo interrogava della cagione del fuo 
ù gran timore in ogni vifita? era (olito rilpondere • E' M-mdo , e debbo 
temerlo dopo le funefte fperienze , che ho dell' arte finijjtma , con cui 
f» , e faci dedurre . Oh perchè quelle parole non fono fcoipice co n 
frilo di ferro nel cuor d’ognuno ! Quanto làrcbbe più difefa la virtù , 

.el’in- 
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c l' innocenza delle anime , e de’ chioftri ancora !» Ma ritorniamo ài 
noftro vigilantiffimo Cavaliere. 

Era mai poffibilc, che potette in qualunque tempo, o rallentarli, 
o mancare virtù si (labilità , si guardata da vicino , sì (ottenuta da 
tanto timore , e da umiltà tanta ? Dica pur ognun de’ noftri , che 
lo ha avuto d' innanzi agli occhj per undici anni, fé dal primo giorno, 
die è entrato in quella folitudine , fino alla fine del Tuo corfo , abbia 
mai notato in lui alcun cangiamento . Sebbene sì in vero , che ogni 
giorno più cangiavano le fue virtù , perche ogni giorno più fi faccan 
maggiori , e più perfette . Ne per quello può dirli , che la fua virtù 
forte sì tranquilla , che nulla potette temere , o di contratti di fpirito , 
che oftattèro a' fuoi progredì , o di fiiftidiofi eventi , che gli rendettero 
mcn difficile la vittoria . Dio cfcrcirò qticft’ anima con modo ammira- 
bile , foave , e forte , acciocché la fua virtù più fi accrefccfiè , e ri- 
portaflò maggiori vittorie, quanto fotte polla a’ più duri cimenti, e a 
più forti prove . 

Virtù si collante , ed elevata , anzi complottò di virtù, che ga- 
reggiavano nel nottro Cavaliere , non potea che render illuftre , e in 
benedizione il fuo nome apprettò tutti . Roma , fi fola di Malta , il 
contado d - Avignone , e i luoghi tutti , dove egli è (lato ancor di 
patteggio fanno tetti monianza , pubblicano con elogi le qualità rare , 
e didime della fua perfona di tratto gentile , e obbligante , dell’ amena 
fua conversione , della fua làviezza , prudenza , pietà ; e fu mira- 
bile , che ogni ceto di perfonc, e grandi , e piccole , e ricche , e po- 
vere , tutte parlaflèro con onore , e (lima particolare dell’ amico , o be- 
nefottor Cavaliere de Cabanes . In qualche occafione , che per affari 
di Comunità ho dovuto portarmi in Roma , era colà di maraviglia, 
veder perfonc , e fupreme , e infime , Cardinali , Prelati , Principi , 
Cavalieri , Signori , e fervi , tutti ricercarmi nuove del noftro Cava- 
liere , tutti parlarmene con efprcffioni le più forti d’amore, e di con- 
fidcrazionc , ciàltando il fuo tratto gentile , la fua virtù , il fuo meri- 
to , e ammirando femprc più , che pedona , sì amata , sì ricercata.» 
da tutti , avefle avuto coraggio , e indifferenza sì grande per ogni 
allettamento di Mondo » abbandonando tutto, per viver povero, e fo- 
la ario 
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litario nel filenzio , c nella penitenza . Pareva , che non fapeflcro fa- 
ziarfi di nominarlo , di lodarlo , di domandarmi nuove , e di farle 
paflàr in circolo in bocca di ognuno . Quella memoria sì affettuofa , 
e collante , che ha confervato il Mondo della perfona del noflro Cava- 
liere j non è cafo si frequente nelle gran Città , dove molte fogliono 
dière in ogni Ragione perfonc di alto merito , e condizione didinta , 
delle quali una , che ne manchi , non fuol’ elfer fcnfìbilc la privazione , 
e lontananza ; c non di rado con quella fuole ben predo , e feemare 
l’ affetto , e forfè anche edinguerfi -la memoria della perfona lontana . 
Se il Mondo non ha potuto , o ha creduto non dover operare in tal 
guida per lo noflro Cavaliere , ma gli ha piuttodo , e confervata , e ac- 
crefciuta quella dima , e confidcrazionc , eziandio nella fòlitudine , 
quale aveagli dimodrata nel fuo primo dato , chi può dubitare , che 
per Angolarità di merito , non lo cccettuaffe il Mondo dalla regola ge- 
nerale ? Convien far qued' onore ancor al Mondo , die non fìa poi 
quel gran cieco, che potrebbe crederli, c che fedendo giudice , ancor in 
una caufa di fpirito , pur qualche volta dimodri buon gudo , e difeerni- 
mento per formar giudizio retto , e ragionevole . E" vero , che per 
qualche tempo è ncccflàrio lalciarlo dire , difpregiare i fuoi biafinii , nè 
temer le fue condanne ; perche poi , fe quede non fan breccia in chi 
lo fogge 5 per viver divcrdimcntc dalle fue maffimc , o lo lafcia per non 
più parlarne , o ne parla con lode . Qitanto è vero ■> che la virtù è sì 
avvenente , che codrigne a farli amare ancor da coloro , che non vo- 
gliono corteggiarla ! Lo vediamo in quedo religiolìflimo Cavaliere . 
Quante dicerie , quanti drepiti non fi fon folcitati a fuo conto dal 
Mondo nel principio del fuo ritiro ! Sapeva tutto , dilfimulava tutto , 
feguì il fuo cammino , fenza volgerfi addietro . Il Mondo fi fiancò di 
gridare , Io lalciò prolèguire il fuo corlò in pace , e di ccnfore che 
gli fu prima, incominciò, eptofeguì fino alla fine ad efferne ammiratore, 
e panegirida . Che diran certe anime sì fcnfibili , c dipendenti da’ rifpet- 
ti umani , c dalle ciarle del Mondo ? Quanto meglio , e più vantag- 
giofo farebbe per loro , fe lafcialfero dire , chi alla fine lafcia fare . 
Di troppo mala condizione farebbe un’anima, fc doveflè efferc sì fog- 
getta al Che fi dirà dal Mondo . 
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Qual grido poi , e qual nome avea il noftro Cavaliere in quelle 
vicinanze ? Qual linguaggio fi ufàva in quelle contrade fu del fuo ri- 
tiro ? Sarebbe colà da non finir si predo , fe volerti qui riferire la di- 
ma , e venerazione , che ognuno avea al fuo merito , c alla fua perfo- 
na . I due Monfignori Vcfcovi noftri Diocefani di Veroli , Antonini, 
e l’odierno Jacobini , ricevettero , come prcziofo dono della lèmma 
provvidenza di Dio , che averterò nella loro diocefi perfonaggio sì 
illudre , c sì infigne in ogni merito di virtù . Mi dilfero più voltej 
ambedue , che maggior benedizione non poteano afpettare , nè defi- 
derarfi dal fupremo Partore , che di aver nella loro diocefi anima sì 
grande , sì grata a Dio , sì benefica , e liberale verfo de’ poverelli . Mi 
confermi querta verità il noftro degnirtìmo d‘ ogni lode Monfignor Ja- 
cobini , fe non mi ha detto più altre volte , che profeflàva obbligazio- 
ni forame alla pietà , virtù , e fanta vita del noftro Cavaliere , con cui 
era di efempio , di edificazione , e d' iftruzionc a tutti . Aggiunga^ 
tutte le fue altre efpreflioni in lode , c onor del fuo nuovo diocefano . 
Ma dovrò ritornarne in dilcorlb più fotto , parlando delle funzioni fù- 
nebri , e del nobile epitafio , fatto dal dottiflimo Vefcovo. 

Alle voci del Prelato applaudivano tutti del gregge , lodando il 
noftro Cavaliere per l’ uomo il più fàvio , il più ameno , il più pio , 
e chiamandolo comunemente il Cavaliere fànto . Da ftima sì grande , 
che aveano del merito di fua perfona , c virtù , fcaturiva il defiderio , 
che avea ognuno di conofccrlo , vifitarlo , e parlare in ogni circolo 
di lui , nelle piazze , nelle radunanze , nelle cafe , acclamarlo , come 
il più bell’ornamento di quefti luoghi , e tenendo a lor grand’onore, 
e decoro della diocefi d’ aver sì vicino perfona sì didima , c rifpetta- 
bile . S’cgli non folle fiato sì rigido cuftode della fua folitudinc , e 
fermo nella fua rilòluzione di non ufeire neppure per poche ore , è fùor 
d’ ogni dubbio , che avrebbe ben prcfto vedute paflàr nel fuo ritiro 
quelle dirtìpazioni , c amicizie , che avea lafciate nel gran Mondo di 
Roma , e altrove . Tutti quefti Signori lo defidcravano , tutti lo in- 
vitavano ; quefti alla città , quelli alla campagna , tutti alle loro ra- 
dunanze , e fede , e pubbliche , c private . Ma v’ è forfè pur uno , che 
fi poflà gloriar d' averlo veduto entrar per una fol’ ora nella fua città , 
• . o in 
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0 in altro qualunque luogo murato , federe ad una menta , afliftere 
ad una fetta ? Forfè non potea , ed era legata la fua libertà ì Si in 
vero ; non da catena di ferro , ma di Crifto . Avea lafciato il Mondo 
per darfi , ed efler tutto della folitudinc , nè volle mai udire voce al- 
cuna , che lo ritiraflè per qualunque breve tempo , o motivo . Quello 
medefimo della fua falute , non fu sì efficace , che potette indurlo 
a fargli dar pattò fuori della fua (blitudine . Ad un fuo parente in Ro- 
ma , che gli fuggerì in lettera , che andattè in luogo qui vicino a pren- 
der aria per pochi giorni , e riftabilirfi da pericolofa infermità fofferta , 
rifpofe con lepidezza di proverbio . Che ivi deve p afe olar la capra , 
dove è legata . In qucfti fenfi , febbenc con cfprcflione di gratitudine, 
c ringraziamento rifpofe a Monfignor Vefcovo d’ Orleans fuo nipote , 
che lo invitò , e pregò d’ andare in un fuo ritirato calino di campa- 
gna , dove avrebbe pentito a tutto il fuo fcrvizio , e onefto provvedi- 
mento . Ncn prevalfe la tenerezza, e ftima grande, che fempre ebbe 
per lo nipote , al fermo propofito , che formò fino da principio di ftar 
lontano dal Mondo , c da ogni magnificenza . Oh che fono pur am- 
mirabili tali anime sì cottami , e rifolute ! Quanto iftruifcono col loro 
efempio , c confondono la leggerezza , e incoftanza di molti , fempre 
vaghi di darfi al bene , fempre facili , e pronti a lafciarlo! 

Ma tempo è ormai , che vediamo altre prove fette da Dio della c .i< 
virtù, e fedeltà del fuo fervo. Vita sì penitente in perfora sì aflìicfetta “f/"' 
a’ fuoi comodi , c delizie , non potea a meno , che non cagionaflè fi- 
niftre imprdfioni nella fua felute in età già avanzata , e fenile . Dopo “ 

1 primi anni , incominciò a rifentire leggieri incomodi bensì , ma 
ch’erano tanti araldi in afpetto crucciofo, e minaccevole di aperte pu- 
gne, c feretri aflàlti vicini , fe non fi fotte moderato nel fuo corfo in 
via sì angufta . Ma il noftro Cavaliere , incapace di ferii atterrire , 
preparato ad ogni ditela , rilòluto per ogni vittoria » a tutt’ altro pensò , 
che a ceder il campo , c a darfi vinto. Ritornò in (alate ; ricadde 
altre volte , ma per accrcfcerc , e corone , e vittorie . Ma con quali 
armi , e con qual fucceflò ? Con acmi di nuovo fervore , nuove peni- 
tenze , nuovo rigor contra fc fteflb . E “chi fe quanto avrebbe eccedu- 
to , fe non fotti accorfe follecitamente , ufando preghi , e autorità in 

N 2 rite- 
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ritenerlo , c moderarlo? Egli era qual valor<jfo foldato , che abbartuto da 
forza nemica , fi rialza , e ftringe il ferro contra l’avverfario con maggior 
coraggio, per vendicarli, e atterrarlo. Vedano l’animo forte di quefto 
Cavaliere alcune anime sì indulgenti , sì compaflfioncvoli alla faluto 
de’ loro corpi , che tutto pofpongono con attenzione fcrupolofiifima 
per confcrvarli , accarezzarli , dilicatamcnte nutrirli , quafi che do- 
veflèro dominare come fignori , non eflèr foggetti , quali fervi . Non è 
da negarli , che pur fi debba dell’attenzione , e cura per confervazione 
della vita naturale , che è gran dono di Dio ; ma dirò io pure , fe 
tanto fatica l’uomo per confervarc una vita, che dee finire, quanto 
fenza paragone più dee faticar per l’anima , che ha da viver eternal- 
mcnte ? La fupcrftukà fi condanna» c la , dirò così , fuperftiziolk cau- 
tela , c vigilanza } ma non una diforcta moderazione , c cura . 

Sebbene dopo i primi incomodi (offerti dal noftro Cavaliere , 1& 
coftrigneffi ad una condotta , c metodo di vivere più tollerabile , e 
aveffi per lui quella maggior attenzione , che potea eflèrmi fuggerita 
da ogni dovere di giuftizia, carità , e tenerezza della più fincera ami- 
cizia ; cadde tuttavia in mortale informità nel nono anno del fuo ri- 
tiro , per gagliarda infiammazione di petto , cagionatagli dalla contra- 
rietà di cftremo calore , c freddo in tempo del più crudo verno . Fece 
tali progredì il male in pochi giorni , che dai medici , c da ognuno fii 
creduta infuperabilc la violenza del male . In calò , che parca a co- 
mun parere difperato , polì in ficuro gli affari dell’ anima , e udj per 
la feconda volta la fua confcffion generale , fatta dal pio Cavaliere con 
tal prefenza di fpirito, e con tale contrizione , da muovere , a mio giu- 
dizio, la clemenza di Dio al perdono , e mifericordia , e qual dovrebbe 
defiderarfi da ogni anima , che fi veda vicina a comparire alla prefenza 
del fupremo giudice . Gli amminifirai gli ultimi fàcramenti , c tutto 
foci , quanto dovcafi fare per un informo , che flava in {fretta lotta 
colla morte , nè più fi credea di quello- Mondo . 

Che dovrei mai dire de’ fuoi fentimenti di pietà , e di religione ? 
Che altro potevafi afpettare da quell’ anima sì diflaccata dal Mondo , 
sì defiderola di unirli a Dio nell’eternità, che di accettare , non fol 
con pace , ma con diremo gaudio il colpo dalla morte > a cui nc’ nove 
.. anni 
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anni di fblitudine fi era preparato con continui efercizj di fpirito , e di 
penitenza ? Che potrei poi dire del mio , e del comun noftro dolore ? 

Come non potea cflèr ecceiTivo , vedendoci vicini a perdere perfona 
sì amabile , sì riipettabile , c che per tanti anni ci avea infognato col 
più nobile efempio il modo di piacere a Dio , e di avvicinarfegli 
coll’ clèrcizio di ogni virtù ? 

Ma Dio operava nella fua miféricordia , c preparava al fuo fervo ni*— • 
nuovo tempo per più perfezionarfi , e a noi nuova confolazione , che 
non ci afpettavamo. Vedendo, che il male fi metteva in fèrio , e mi- 
nacciava anzi pericolo , aggiunti altre attenzioni* , e mandai per altri 
medici . Supera ogni mia cfpreffione la confùfionc, ch’ebbi di vedere 
tutte quelle campagne all’ intorno coperte di neve , caduta nella notte 
fteflà , in cui avea dato gli ordini per le fpedizioni . Fu quella delle 
maggiori prove , che Dio Tempre padre amantiflimo potette dare al 
mio animo oppreflò di dolore , e di anguflia . Combatteva in me il 
defiderio di udire, e fperimcntarc il parere^ e l’arte de’ più accredi- 
tati profcflòri , che fi unilìèro a chi avea avuto fino allora la cura 
del nobile infermo , e vedeami quali chi ufi la via da poterne ufeire 
per le nevi , febbene non fumo , nè sì frequenti , nè sì copiofe in 
quelle noflre contrade . Ma pur mi riufeì d' averne uno , a cui Dio 
avea rifervaro l’ onor , o l’ applaufo di reflituirc in falutc il noftro ama- 
tiffimo inférmo. Fu pofto alla cura dell’ acqua, alla quale il Dio 
d’ ogni confolazione diede fpirito di nuova vita , c sì con benedizione 
operò , e prevalfe contro il male , che in pochi giorni fi vide il noftro 
infermo fuori di ogni pericolo , e in altri pochi intieramente fino . 

Deh Signore , quanto vi c facile di condurci , c richiamarci dalle porte 
della mone ! E quanto fàcilmente ancora fapctc afeiugare le lagrime 
di dolore , e convertir in inafpcttato gaudio la triftezza , ancor eftre- 
ma de’ cuori afflitti ! 

Ma già il noftro infermo ritorna in fàlute , ma non fenza gran Fir . t , . 
bifogno di grand’ attenzione per confermarla . Non potea certo lufin- 
garmi , ch’egli follò per averla . Troppo era fuperiore alla debolezza ytf— 
della fua carne la fortezza del fuo fpirito , e del fuo fervore . Ho do- 
vuto ufàre nuova forza , c nuova autorità fopra di lui . Diedi nuovo 
» rego- 
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regolamento al Tuo vivere , e a’ fuoi cfercizj di fpirito . Quanti lamenti 
non mi fece , o Signore, quello voftro fervo ! Quanti preghi , e mezzi 
non adoperò quell’ illultrc penitente , acciocché non lo toglierti dalle 
fue folitc pratiche di mortificazione , e attinenza ! Oh che vi piacciono 
pure Dio di ogni fortezza quelle anime gencrofe , e Tantamente ardite , 
che fi credono capaci d’ intraprender tutto , di reggere a tutto , fenza 
vacillar lòtto al pelò in un corpo ancor cadente ! Quelli fono tralpor- 
ti di anime , non perchè con temeraria audacia tutto prefumono delle 
lor forze ; ma di anime piene di umiltà , che tutto confidano , c fi 
appoggiano alla fortezza del voftro braccio onnipotente , e che fi lafcia- 
no trafportarc da quel làcro fooco d’ amore , e di fervore , con cui 
le animate , e le accendete • 

Così con quella neceflària moderazione , che doveafi avere alla 
fua età , e debole làlutc palsò il nollro Cavaliere i due ultimi anni 
di fua vita , facendo nuovo làcrifizio al merito dell’ ubbidienza , di 
quel che di men d’aufterità , e di rigore gli permettea praticare . 
Ebbe l’ ultimo accrefcimcnto in quel tempo il fuo amor verfo Dio , c 
la fua carità ardente verfo de’ poverelli . Furono più frequenti le fue 
orazioni , più forte la fua pazienza , più perfetta la fua raftègnazionc » 
più filetta la fua unione in Dio . Ma finalmente era giunta quell’ anima 
alla mifura de’ fuoi meriti , e la laflà natura , efercitata, e faticata per 
undici anni in tanto rigor di penitenza , fu coftretta a ceder le armi 
al gran fervore del nollro Cavaliere . Due meli prima di fua morte , 
ebbe qualche piccolo attacco di febbre . Parve , che non dovette aver 
confegucnza alcuna fùnefta ; perchè con facilità grande lo lafciò la 
febbre , ma rimafe sì proftrato di forze , che pareva uomo cadente ad 
ogni parto . Quindici giorni prima di morire ritornò a letto con pic- 
cola febbre , che per due giorni , c non più comparve . Ritornò nel 
quarto giorno con accertò appena fenfibilc , che fu nel giorno venti di 
Deccmbre . Io era nella fua ftanza, e meco erano altri , per dare all'ama- 
tilfimo infermo tutti quegli ajuti , che fi credertelo neceflàrj alla làlutc 
del corpo , giacché la natura del male , fecondo le apparenze , che fi> 
aveano fono degli occhj , e il fentimento , e giudizio dello fteflò Me- 
dico , non indicava , che potette averli alcun ragionevole timore di 
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pericolo, o mone . Quella fiducia, che fi avca , ed era comune a tutti, 
fi vide in un baleno dileguarli lòtto de’ noftri occhj . Cadde il buon in- 
férmo in un Cubito in parofifmo sì fòrte , e sì lungo , che per ben lette 
ore , rimafe fuori di Ce , immobile , privo di fenfi , c d’ ogni cogni- 
zione , febbene pareflè , che delle qualche udienza al Medico , la quale 
però era fenza rifleifione , com’egli aflèrì dopo il lùo ritomo in cogni- 
zione . Calò sì inopinato , sì Urano , e che dubitavafi follò irremedia- 
bile , foce inorridire ognun di noi , mettendoci in confxifionc , c af- 
flizione inefplicabile . Ben cento , e più volte in quel tempo , mi av- 
vicinai al dilectilfimo inférmo , alzando la voce , c domandandogli , 
che mi ftrigncrté la mano , o mi delle altro fegno fenfibile di penti- 
mento , per la finta aflòluzione , che defiderava dargli . Ma furono 
fenza fucccflò le mie domande , e la mia voce non poteva penetrarci 
la mente di uomo , che di vivente , non avea , che un deboliifimo 
relpiro , che lo ficea credere non ancora morto . Ah non mi fi do- 
mandi dove follò allora il mio fpirito ; dove il mio cuore , e da quali 
acuti Arali di dolore forte piagato ! Chi può colla penna , chi colla 
voce efprimcr quelli abbattimenti , quelle triftezze » quelle anguftic , 
che fi formano in un cuor sì afflitto , e rattriftato ? Qual più giufto 
motivo potea io aver per dolermi , . in vedendomi privo , o vicino ad 
cflòrlo , di perfona , che sì teneramente avea amato , che in cento 
gurfe mi avea obbligato con finezze della più lineerà amicizia , c con 
attenzioni le più cordiali (òpra di me , partecipando meco di tutte le- 
ntie contentezze , ficcome di tutte le mie afflizioni , e facendolo con 
tale abbondanza di amore > di carità , di dolcezza , che fi farebbe dubita- 
to, qual de’ due foflé principale nella cauli, e quale l’eftranco. Aggiun- 
gali all’ amor naturale , la forza di quello di fpirito , che mi avea fitto 
prender la direzione di qnell’ anima col maggior impegno d’ attenzio- 
ne, e vigilanza, che più crederei non poterti far per chiunque. Si con- 
fideri la premura , il vivo defiderio che avea , che perfona a me sì 
cara ; un anima a me confegnara da Dio , non averte da comparirti 
alla prefe nza del fuo giudice fenza eflcr fiata prima munita degli ulti- 
mi facra menti . Sì , o Signore , è vero , che ancor fenza quelle divife , 
r avrefte ravviata per pecorella del volito gregge ; che non avrefte 
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ritrovato in quell’anima , nè impurità di vizio , ne contumacia di vo- 
lontà ribelle , ma ornamenti di virtù , frutti degni di penitenza , lèsjni 
di vira » è vero , che voi l’avredc accolta come figlia , abbracciata 
al voftro feno , coronata nelle vodrc mifcricordie ; ma non badava 
ancora a me , dcfidcrando , che alle corone , che gli preparavate nell’ 
eternità , precedettero ancora qui nel tempo , e Angolarmente in 
quell’ ultimo , tutte le voftre grazie , c làcraincnti di finta Chiefi . 

Parcami coli troppo ftraoa , che una peribna sì frequente , sì 
» famelica di ricever Gesù Crifto facramentato , che ogni giorno lo chie- 
deva, lo defiderava in viatico nel fuo gran viaggio all’ eternità , do- 
vette poi dopo tante fupplichc rimanerne priva . Udì fino dal princi- 
pio Dio Padre delle mifericordie le mie , c comuni noftre voci , e 
fupplichc ; vide le nodre lagrime di afflizione , domandandogli pro- 
filati a terra al trono della fua clemenza , o che ci redituiflè fino il 
nodro carittimo infermo , o ce lo dette almeno , per quanto tempo era 
neceflàrio , che fi muniflè de' fanti làcramenti . Dio per fola fua mi- 
fcricordia fi era già degnato di cfàudire le nodre umili preghiere , ma 
volle ritardar altre ore prima di manitèdarfi , c per accrdccr in noi 
la fiducia, e nel fuo fervo la. grazia . Vedendo >chc Dio ritardava an- 
cora a comparire , c che volca , © coti maggior umiltà , c perfevcran- 
" za erter pregato , lafciai diffidente ninnerò de' nqifrial letto dell’infér- 
mo , andai alla Chicfà , io per celebrare , c il rimanente della comu- 
nità , per pregare con maggior forza di fpìrito il pietofiffimo Signore , 
acciocché fi degnafle elàudirci, c confolarci. Voi vedede , o Signore , le 
afHizioni de’ nodri cuori , le lagrime de’ nodri occhj , le preghiere 
de’ vodri fervi prodrati alla vedrà prefenza , vedede i miei fofpiri , e 
voti , quando in quella metta tenea nelle mie mani voi Dio del cielo. 
Quali fupplichc più ardenti vi porca io fare ? Qtial fervor maggiore po- 
tevate voi allcttare dalla mia freddezza è Ma già avevate legnata* 
la grazia . 

.. Finita la (anta mefiti accorfi alla danza dell* amarittimo infermo , 

i.i f ,n- e quafi che il dementiamo Signore mi avertè ri fervato per eflcrc fpct- 
tatore , e con ciò di più godere della grazia , non molto dopo del mio 
ritorno , s’ incominciò a vedere nell’ infermo légno di cognizione . 
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Domandai allora da lui fogno di dolore , e me lo diede . Gli diedi 
la fanta a Deduzione , che fenza dubbio fu la più fcnfibilc al mio (piri- 
to , di quante abbia date lino ad ora a qualunque penitente . Lo in- 
terrogai fubito , (è defideraflè , c credeflè di poter ricevere Gesù Crifto 
nel finto Viatico. Mi rifpofe defiderarlo infinitamente , e fperarc, 
che avrebbe potuto paflàr la finta particola . Feci l’ elperienza con una 
non conficrata , che paisà con facilità . Mi portai fubito velocemente 
alla chiefi , ritornando dall’ inférmo con noftro Signore , che ricevette 
con quella fède , umiltà , e pietà , qual potcafi afpettar dal gran fondo 
di fua religione. Qual dirotto pianto d' allegrezza non mi ufcì allora 
dagli occhj , tenendo ancora nelle mie mani la fiera Piflidc ì Quali 
finghiozzi , quali atti di ringraziamento a Dio , di adorazione , di be- 
nedizione , non ufeirono dalla mia bocca , dal mio cuore , e da quello 
di ognuno , eh’ era preléntc a fpertacolo sì pio , e giocondo ? Dio 
di mifericordia , c di grazia eravate ancora nelle mie mani rinchiufo 
nel (acro vafo , nè io lipea come lafciarvi , nè come da voi di fiaccar- 
mi ; perchè grazia a me sì cara , da me , e da tutti domandata con tanti 
folpiri , c tante lagrime , non poteva a meno , che dopo d’ cflèrci fiata 
da voi conceduta , non fofiè da noi riconofciuta con nuovi folpiri , nuove 
lagrime , c con tutti quegli atti di ringraziamento , e di umiliazione, 
che abbiamo làcrificato a' piedi del voftro trono . 

Chi fu più contento di me dopo avergli amminiftrato tutti gli 
ultimi ficramenti 1 Già avea fatto le fiere unzioni al buon infermo 
in tempo , eh’ egli età nel fuo letargo . Ma dopo , che ritornò a fc , 
e che potei anche munirlo col finto Viatico , il mio giubbilo era un 
continuo trafpotto , di cui ancora incredibilmente ne partecipo . AI 
ritorno della chicfi , dove depofi la fiera Piflide , mi riportai dal mio 
amabiliflimo informo . Quanti abbracci di tenerezza ci fiam dati ? 
Quante congratulazioni ho io a lui fatte ? Quante dimoftrazioni di ami- 
cizia ha date a me i Quante lodi ha date a Dio ? La mia maggior 
pena era di fiar un momento da lui lontano . Parcami , che la danza 
del mio infermo fofiè per me un vafto Mondo ; pareami , che le intere 
giornate , e notti non follerò che minutiflimi momenti . Avrei cre- 
duto non poter contenermi , nè racchiuder nella fola ftrettezza della 
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folitudine confolazione sì grande , che mi trafportava , fc non l’ ave (li 
pubblicata a chi in voce , a chi in lettera , perchè tutti ne parteci- 
pa fièro , e lodaflèro il fummo Dio . Oh con quanta forza fai operare 
ne’ noftri cuori facra carità ! Veramente fei fuoco , e filoco divo- 
ratore . 

Ma qual eccedo poi di giubbilo , e di (ingoiar confolazione non 
fu comune a tutti noi , vedendo , che non folo hi perfètto il fuo ritor- 
no in cognizione , ma che parve uomo quali del tutto (ano , fenza 
febbre , fenza attacchi di dolore , c tutte le fue funzioni vitali lènza 
alcun difetto ? Rimaneva gran proftrazionc di forze , ma ancor a quelle 
fi lufingavano i medici di poter provvedere con odorativi , e tempo . 
In quella Infinga eravamo pur noi , eflendo proprio dell’ amore , che 
tutto fpcra , e defidera , di pafeerfi ancor di lufinghe . Frattanto 
ne’ giorni , che fopravifie , ben quattro volte lo confèflài , e tre lo 
riftorai colla lènta Eucariffia ; e perchè nulla mancaflè al mio dovere , 
c fuo regolamento , gli fuggerii , che fàceflè la fua ultima difpo- 
fizione . 

Non durarono lungo tempo le lufinghe di provvedere alla pro- 
ftrazionc delle forze . Cadde in tale sfinimento , che ben fi conobbe > 
che l’ abbandonata natura non era piò in grado di ricever foccorfo al- 
cuno , nè dall’ arte , nè da nutrimento . Si vide in pochi giorni 
mancar (ènfibilmente , fenza riparo . Fu il pio Cavaliere il primo ad 
avvederfene , e profittò di quell’ ultimo fpazio con atti continui di 
amore , raflègnazionc , c defidcrio di unirli a Dio nella beata eternità . 
f4r . Feci , e rinnovai più volte le preci della raccomandazione ddlaniina . 

7- Gli diedi l’aflòluzione di ambe le confraternite del RoGtrio , e del Car- 
r " im "‘ mine, alle quali era aferitto. Era il nollro moribondo in chi ari (fi ma 
cognizione , che mantenne fino all’ ultimo . Tutto ciò , che e io , ed 
altri gli dicevamo , penetrava il fuo fpirito , accendeva il fuo cuore , 
e lo follevava al cielo con infiammato deriderlo di po (ledere Iddio 
nc ^ a gloria . Non più d’un quarto d’ora prima che lafoiaflè di vive- 
/>!?«** • re , lo confèflài per 1’ ultima volta , dando Dio a quell’anima ancor 
quella confolazione , in premio certamente di quelle ottime difpofi-. 
zioni fpirito colle quali fu folita accodarli Tempre a quel tilucarc Sa- 
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«amento , e dopo breviflìma , c tranquilla agonia , nel primo giorno 
di quell’ anno 1765 alle ore tre di notte , 1’ illuflrc , ed efcmpla- **• 
riflimo Fr. Domenico Jarentc de Cabanes , in età di anni fèttanta , 
indi dicci , giorni ventitré , dopo anni undici di folitudine , e (anta 
vita , mutò con morte preziofo , quella mifera , coll’ eterna , 
c beata . 

Ma fin' a quando potrò io reggere all’ acerbo dolore , che ini 
crucia ! Come ho io potuto paflàr sì a volo , e fegnar quelli ultimi pe- 
riodi di fua vita , lènza che le pene , gli af&nni del mio fpirito non 
mi collrigncflèro a fermarmi ben cento volte , e cento ? Qual forza , 
qual violenza , non dovea io formi , o Signore , per confortar quell’ ani- 
ma , per aflifterla , e dargli quelle ultime teftimonianze della mia ami- 
cizia , della mia gratitudine , della mia premura per il fuo bene eter- 
no ! Quante volte mi avete voi veduto , dopo d’ avergli fuggerito atti 
opportuni al fuo bifogno , ritirarmi dal fuo letto , in luogo dove potdfi 
lafciar libero corfo alle mie lagrime , sfogando dagli occhj un dolor , 
che non potea più rimaner racchiulb nd mio peno fenza opprimermi ? 
Qual violenza dico maggior delia mia potea dlèr , di ritornare a lui 
cogli occhj ancora umidi , per alfillerlo di nuovo , c ritrovar io nuovo 
motivo di più affliggermi , per piu piagnere ? Qual’ altra forza , che 
la voftra onnipotente potea regger il mio fpirito in tali anguftic? Ma 
voi Cavalier degniamo meritavate a me quell’ affiflenza da Dio . Era 
conceduta a’ voflri meriti , perchè n’ eravate degno , e doveavi dière 
utile . Ma di che , non eravate voi degno ì Voi dico , che negli un- 
dici anni del voflro ritiro , non focefte , che correre per ogni virtù , 
iflruendoci col voflro efempio , foflenendoci colle voflrc orazioni . 
Deh Cavalier mio amatiffimo , perchè debbo io viver fcparato da voi ; 
lontano dalla voftra compagnia ; privo delle voftre confolazioni ì Ma 
io non era degno di voi , nè voi eravate degno , che di Dio . Col 
voflro Dio dunque regnare anima grande , fèdele , fortunata ; gode- 
telo etemalmente nella gloria , e perdonate colla voftra carità, e virtù, 
fe non vi ho tenuto quella compagnia , fc non vi ho fervito , fè non 
vi ho amato , quanto meritavate ; perdonate fopra tutto , Cavaliere^ 
amabiliffimo , a me , c a tutti noi , fe non abbiamo imitato i voflri 
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rati efempj di virtù , di penitenza , di perfezione , che ci avete dati » 
imparateci dal voftro Dio , che lo facciamo in avvenire , c che giu- 
gniatno alla Camita del noftro flato , e della noftra protelTione , per 
partecipare ancor noi della fua gloria , ed elfere a lui , e a voi uniti 
nella eternità beata . 

Non potendo più giovare alla pedona del cari (Timo amico , volli 
tutti i miei pcnfieri , per giovare all’anima con pii luffragj , e dare 
alle fue ceneri tutti que’ maggiori onori , che avelli potuto . Io non 
fio qui a dire quanti , c quali fuffragj di mede , di orazioni , d’ indul- 
genze , e di penitenze Ciano flati fatti da noi per l’ a ma ti, Timo defònto 
ne’ lette giorni ■> eh’ è flato Copra terra inCcpolto . Seguitano ancora 
tutti , c tali Cuffiagj non avranno certamente fine col finir di mia vita, 
non potendo a meno , che non rimanga Compre viva in quello Moni- 
ftero la memoria di perCona sì illuftre , sì pia , sì amabile , c amata . 
Può bene il Mondo rendermi quella giuftizia , eh’ ellcndo (lata si ra- 
dicata nello Ipirito la tenera amicizia , che Ccambievolmentc ci uni- 
va , non avrei laCciato , nè Carci mai per latóre , che la parte più 
nobile , più meritevole dell’ amico , qual’ è 1’ anima , non avelie da 
me , c da tutti noi i più certi , e continui atteftati d’amicizia , di ca- 
rità , e gratitudine . A quello fine debbon tendere le amicizie , perchè 
fiano , e criftiane , e profittevoli . Ma vediamo ora ancor gli onori , 
che ho proccurato alle ceneri dell- amatùfimo defònto . 

Feci aprir il cadavere , c diligentemente imbalCamarlo , e vellito 
de’ Cuoi abiti più ricchi > con Cpada , c croce in petto redo per un gior- 
no nella Cua cammcra Copra finto letto , c tappeto . Frattanto feci alzar 
in mezzo alla chicli magnifico catafalco a tre piani , fregiati all’ in- 
torno da dodici riquadri in tela , che diCegnavano le azioni più me- 
morabili , e le virtù criftiane , eCercitate in via del noftro Cavalie- 
re . RapprcCentava il primo il Cuo Battei imo . Il Cecondo quando in 
Avignone , in età giovanile di quattordici anni difèlc con grandea 
Ipirito , e applauCo pubblica , e folennc conclufione , dedicau al gran 
Pontefice Clemente XI. di Canta memoria . Il terzo diCcgnava il Cuo 
primo viaggio a Mala , c la Croce di quell’ inlìgne Ordine Militare , 
che ivi pccle • Il quarto le caravane , che fece Copra de’ vaiceli! della 
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Religione . Il quinto , quando comandò la Compagnia Pontificia Avi- 
gnonefe in Roma . Il fefto , quando lafciata la Compagnia » c Roma, 
arrivò in queflo Moni fiero . Il fettimo lo rapprefèntava in orazione . 
L’ottavo, in atto di lavar i piedi a’ poveri . Il nono, quando diflri- 
buiva 1’ elemofina a’ poveri . Il decimo , quando leggeva la medita- 
zione a’ noflri monaci infermi • L’ undecimo , quando ricevette gli 
ultimi facramcnti . Il duodecimo in fine difegnava la raccomandazione 
dell’ anima . 

Si diffribuitc le cofe per la funebre funzione , fu pollo il cada- 
vere fopra il terzo piano del catafalco , mi fia lecito dire , ricco , e 
vagamente coperto , con croce , e fpada a petto , e quantità di cere 
all' intorno ad ogni piano del catafalco . Perchè poi foflè la funzione 
più decordi , più fplendida , c più pubblica , feci l’ invito , e pre- 
gai , che interveniflcro per far la funzione i tre più vicini Vefcovi , il 
noflro , cioè Diocclino di Veroli , quello d' Alatri , e 1’ altro di Fe- 
rentiuo . Era la cappella maggiore in tutti e quattro i lati con trono . 
Rimafe vacante quello preparato per il Vefcovo d’ Alatri , che non po- 
tè affiftervi . Intervennero con piacere i due Vefcovi Monfìgnor Jaco- 
bini di Verdi , c Monfìgnor Tofi di Ferentino . Fu a quelli , come 
ad ofpite ceduto l’ onore dal noflro Diocefano di pontificare nella fun- 
zione . Riuici in vero molto fplendida , nè mai , a teftimonio di ognu- 
no , più veduta per l’ addietro sì magnifica in quelle contrade . Sem- 
brava , che ogni cofa gareggiali per più illuflrarla . L’ intervento di 
due Vefcovi , uno che pontificava , l’altro che affifleva fotto di un trono; 
il Rcverendiilìmo Padre Abate del Moniflero fòtto altro trono affiflito 
da’ Tuoi Monaci ; l’altro del Rcvcrendiffimo Capitolo de’ Signori Ca- 
nonici di Veroli ; gran numero di badi miniftri ; cappella copiolà di 
mufici , concorfo flraordinario , e numcrofiffimo d’ogni ceto di per- 
irne , accorfc da ogni parte » la perfetta ordinanza in fine , e l’ atten- 
tiffima cfàttezza di ognuno ugualmente bene iflruito , c pronto in 
adempiere le fue parti , operò , che alla fplendidezza della funzione fi 
vedeflè unita non minor edificazione , e contento di fpirito . Termi- 
nata la Meda Pontificale di Requie , c ritornato al fuo trono il cele- 
brante Monfìgnor Tofi , fall in pergamo il Molto Reverendo Padre 
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Fr. Francefco Maria da Palermo , Ex- Segretario Generale Cappucci* 
no , Lettore de’ facri Canoni , e Filofofia nel Seminario di Vcroli , 
Miflionario Apoftolico , e recitò la prima delle quattro dottilfime Ora- 
zioni funebri in lode delle virtù , e meriti del no (Irò illuftre , efem- 
plar infimo Defònto . 

Terminata f Orazione fùnebre , fùron fatte le cinque citazioni 
all’ intorno del catafalco , cioè da Monfignor Tofi Celebrante , da Mon- 
fignor Jacobini Diocefano , da me , dal Reverendiffimo Signor Arci- 
diacono Spana > e dal Rcverendififimo Signor Canonico Sterbini nipote 
di Monfignor de Angelis Vefcovo di Segni . Nè in quello primo gior- 
no di funzione ebbero fine le mie mire di onorar la memoria del mio 
amatiffimo Defonto . Fidai il corfo di trema giorni continui , per Icj 
altre funzioni pontificali da rinnovarfi nel terzo , fettimo , c trentèlimo 
giorno dalla depofizione del nobile Defonto . 

Per non cflèr d’ indifereto aggravio a’ due Prelati , che con gen- 
tilezza Angolare mi avean favorito nella prima funzione , feci la fecon- 
da , e la terza nel terzo , c fettimo giorno con nuove Orazioni fune- 
bri del foprallodato Molto Reverendo Padre Fr. Ftancelco Maria Cap- 
puccino . Nella fera di quell' ultimo giorno , e fettimo di fua morte , 
fu depollo dal catafalco l' illuftre cadavere , e inclufo in una cada , fu 
pollo con molte noftrc lagrime in un fepolcro , che ho fatto fare elprcf- 
iàmentc per lui in una cappella , dal buon Cavaliere fantificata colle fuc 
più lunghe , e ferventi orazioni . 

Ne’ due giorni prima della fua depofizione in chicli , era il fuo 
corpo sì flelfibile , come molle cera . Fu però colà ancor più mirabile^ 
che la llellà flcffibilità avelie , eziandio nel fettimo giorno , quando fi 
è dovuto porre nella calla , piegandoli il fuo corpo tutto con sì gran fa- 
cilità , qual appena fi potrebbe avere da qualunque corpo in vita . Pri- 
ma , che mi folle levato dagli occhi , ho prefo le fue nelle mie mani , 
piegando ad ogni mio piacere , c arbitrio tutte le articolazioni dello 
mani , c dita , lenza la menoma refillcnza , folita a ritrovarli ne’ cor- 
pi difanimati, e freddi . 

In fegno di amore , e ftima alla perfona , e virtù grande del no 
Uro nobile Defonto , Monfignor nollro Diocefano Giovanni Bautta Ja - 
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DEL CAVALIER DE CABANES. hi 

cobini vcfcovo di Verdi fece il dotto Epitafio , che ho fatto inciderei 
in marmo fbpra la lapida fepolcrale dell’amatiflimo Cavaliere. Darò in 
fine ancor quefto monumento della dottrina del prelato, e dell’ onore in 
cui avea il benemerito defonto . 

Dato il cadavere al fcpolcro , feci alzar al catafalco , a vifta del 
popolo il ritratto dell’ ottimo Cavaliere , e il fuo cuore , più diligente- 
mente imbalfamato , coperto in oro , e argento , e incitilo in decente 
cuftodia , che tutt’ ora confervo con mio , e comune noftro giubbilo , 
non Oziandomi , d’ aver d’ innanzi agli occhi la miglior parte di lui , do- 
ve fi fermò , ed ebbe principio , e ogni accrcfeiincnto quella vera ami- 
cizia , con cui ci fiam teneramente amati . 

Nel trentèlimo giorno ritornò Monfignor Giovanni Bautta Jaco- 
bini noftro Diocelàno , con gran feguito de’ Signori Canonici , Can- 
tori , e miniftri in gran numero . Fu fatta queft’ ultima funzione, e in 
fine recitò la fua quarta Orazione fùnebre il fòpraccitato Molto Reve- 
rendo Padre Fr. Franccfco Maria da Palermo Cappuccino . 

Tra le perfònc graduate , che intervennero a’ funerali , c per 
T amicizia , e (lima , che tempre avean fatto del pnffimo Cavaliere^ , 
non è da pallàr in filenzio , il Signor Governaror di Breve in Veroli , 
con quell’ lUuftriffimo Magiftrato , e l’ altro pur Governator di Breve 
al Monte S. Giovanni , tutti in abito , lènza qui individuare altre perfo- 
ne diftinte in gran numero . 

Merita però diftinta memoria , c lode , e debbo ben darla all* 
due Uffiziali Signor Marchefe de Lopis la Fare Tenente , e Signor Ca- 
valiere d’Inguimbett-Momange feconda Infcgna nella Compagnia^ 
Avignonefè di Guardia Pontificia , i quali , e per la rifpectofiflima ami- 
cizia , e ftima , che han fempre avuto per il loro antico , e amaritli- 
mo Capitano , e in nome ancora della Compagnia tutta , partirono 
da Roma in abito uniforme militare , e vennero a quefto Moniftero 
con altro Sergente , per aflifter ad ufo di milizia a’ funerali del trentè- 
limo giorno . Nacque però equivoco , credendo foflè il trigefimo do- 
po la morte , e non quello dopo la depofizione , ficchi per non dimo- 
ftrar abufo della licenza loro conceduta trattenendoli pochi altri giorni, 
con fummo rammarico fi videro coftretti di ritornare alla loro Guardia. 
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ni VITA PENITENTE DEL CAV. DE CABANES. 

Quello però nulla può togliere alla lode , che dee darli alla loro ami- 
cizia , venerazione , c gratitudine dimoftrata nella lor venuta all’ an- 
tico , amiciflìmo Capitano . 

La voce di quelli onori , che li facevano alle ceneri del noftro 
degniamo Cavaliere pafcò ben predo in Roma , e altrove . Non.» 
può crederli l’ applaudì , che n’ ebbero da per tutto ; le lettere , che 
mi vennero da ogni parte ; le pedóne ancor di più alta portata , che 
mi dilTcro a voce il gradimento , e l’approvazione ben grande con cui 
erano dati da loro, e da tutti uditi , e ricevuti gli onori , che aveamo 
fatto all’ illudre Cavaliere , che li meritò univerlàlc dima , e amore per 
le qualità pedonali sì rare , e per la sì rara pietà , c virtù . 

Le gazzette ancora in più luoghi fecero pubblica la fùneda nuo- 
va della perdita di sì meritevole Cavaliere , individuando gli onori de’ 
fuoi funerali . Io mi contenterò , per non padàr i cancelli della brevi- 
tà , di recarne due fole , quella , cioè di Roma , e l’ altra di Pciàro , 
che darò nel fine di queda doria . Non è poi da lafciare l’ onor fatto 
al nodro Cavaliere dall’ Illudriifimo Magidrato di Verdi , che non an- 
cor lóddisfàtto pienamente del fuo accertò , c prefenza a' funerali , co- 
me ho notato fopra , per ancor più chiaramente dichiarar la dima.» , 
che avea quel pubblico al nome , e merito dell’ infigne defunto , mi 
domandò relazione Icritta dell’ ordine , apparato , e fplendidezza de’ 
funerali , decorno la diedi per regidrarla , e confèrvarla a memoria.» 
de’ poderi in quel pubblico archivio . Sembrami la lettera di richieda , 
degna d’ edere inferita ne’ pregj del noftro Cavaliere , e che non iìa_> 
mcn meritevole l’altra latina , mandatami dal Signor Abate Magnoni, 
qualche giorno dopo la morte del comun’ amico Cavaliere . Le quali , 
perchè poflòn fervirc ali’ accrefcimento di fua gloria , le darò qui fiot- 
to , come nuovo argomento , c nuova prova di quella dima , c vene- 
razione , e pubblica » e priva» , che fi iacea di lui ia quede contrade- 
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LETTERA 


DEL MAGISTRATO DI VEROLI 

ALL’ ABATE DI CASAMARI. 

ReverendilTìmo Padre» Padrone Colendiflìmo . 

TT* Sige il merito del Signor Cavaliere parente de Cabanes , che la 
JLj di lui chiara memoria non termini con la vita di quei , che^, 
hanno avuto la forte di conofcerlo , e con il breve ufato fiuptre dal Po- 
polo , che in ù cofpicuo numero ccncorfe in codeflo fuo Mortifero per 
vedere il Cadavere . E j ebbene la P-V. Reverendiffima , efponendolo con 
maeftofa pompa , e facendone celebrare i pregj con elegante Orazione in 
prefenza dei Prelati , e rifpettabilì perfone , che intervennero alle fo- 
le nuì efequie , abbia voluto appunto rendere più durevole il di lui no- 
me gloriofo -, non rejla però appagato il nofiro defiderio , che vorrebbe 
fempre viva fra noi la preziofa rimembranza delle fue dolci maniere, 
che lo refero a tutti amabile ; della foda pietà , che i fata a ciafcuno 
di edificazione ; e della difi iuta carità , con cui fi è rimnfirato fempre 
benefico a quefia popolazione ; preghiamo perciò V- P. Reverendiffima 
farci tenere una efatta relazione di quanto è occorfo nella efpofizione , 
e fepeltur » del riguardevole defonto , acciò confcrvandola nell’ Archi- 
vio, poffiamo foddisfare le nofire giufie premure. 

Ella dunque ■ che a si felicemente compite le parti di amico ver- 
fo il fuddetto degnifftmo Signor Cavaliere , voglia ora ugualmente 
adempiere quelle dì buon cittadino , aderendo alle nofire fianze > ed 
affienandola, che terremo a giufio calcolo quefio favore, di cui la f ap- 
plichiamo , con parzialità di offequiofijfima fiima ci protefiiamo 


Della P. V. Reverendiffima 


Verdi 30. Aprile 1765. 


Devotiffimi Obbligatiffimi Servitori 
Cav. Nochiaroli Confcrv. 

Gio. Franchi Conferv. 
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DEL SIGNOR ABATE MAGNONJ. 

Super dormitione Amici Optimi , atquc RcligiofiiTimi Equitis 
Fr. Dominici Jarentb de Cabanes la Bruyere 
ad V V. PP. Sac. Monafterii Caix-Marii . 


tt\ Olorii lacbrymas fuptr Amici Optimi dormi tiene , cttjus trijle 
a È nuntium nupcr accepi ,eo quidem uberiorts cffiunderc deberem, 
quo magis orbitai tanti viri <jì deploranda . Sed vetat Apojlolus c.n- 
trijlari de dormientibus , ne videamur forfitan eorum exempla fella- 
ri , qui nuilam fpem babent refurreflionis ad vitam ; & Dominum~> 
ipfum audio dicentem , Lazarus amicus nofter dormii . 

Qbort, e igitur lacbrym * cobibeantur ',fin minut Mas , non tuli ut, 
Jed exprimat confolatio, eum in Calti acquifevijie Fatronum ,quem iti 
terris charitat Cbrijii nobis univit . Hanc ejus preclara virtutum-> 
opera nobis fpem ingerunt, Ó- quem Cbrtjlum in pauperes continuo fu- 
feepiffe feimus , a Cbriflo fuos inter eleciot fufeeptum non ambigamus . 
Bcatus qui inteliigit fuper egenum > & paupcrem , in die mala , vi delice t 
mortis,qua nulla formidabilior , liberabic eum Dominus. Quare buie 
refi e fuperaddere pofjumus alium fcriptura locum . Non tcóg't illum 
rormcntum mortis, vifus cft mori; illc autem cft in pace . 

In pace,yf quidem PP- W-, locus ejus , & jam habitatio ejus in_> 
Sion, ut cominus in tuta tur e a , qua eminut bic contemplando profpi- 
ciens , fape cum Propheta conquerebatur . Hcu mihi , quia ina lami 
meus prolongatus eft. Et rurfus , Quis mihi dabit pennas ficut colum- 
bi , ut evolcm , Se rcquielcam . Nonne ita ? Vos tefles fidcles eflis vita 
illiut, pofì quarti vobifeum cecinit in paradtfo, quem colttis , Ha’C re- 
quie* mea in fcculum fcculi , hic habuabo , quoniam clcgi cam ; nullum 
aliud cordi defìderium , nuilam alter am menti cogitatv.ncm adb..fifje , 
quam legit Domini , quam f edule medi tabat ur die , ac nofle . Quam- 
obrem uni ftudens piacere Deo y vel omnetn depnfucrat ftculi curata—», 

, P a vel 
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vel bujus tantum rccordabatur , ut ejus vanitala , & infantai de ti- 
fare! ur-, /ape mibi tefatus , ne minma mundi flicitudine concuti , 
& mirati , quomodo inveniret amatore t , quibus fub duicedinis fpecie 
amaritudini i t alice s propinar et . 

Gratet itaque fummat Numini me audiente referebat , quod de 
Babyìone eum vocajjet in Hyerufalem , Ó- J pedali munire SanEìiffima 
Matris Boni Conflii eum protextjfet in abfcondito Tabernaculi fui , ut 
ibi vobifcum thymiamata orationis offerret , caneretque eum Propbe- 
ta , In pctra cxaltavit me ; in Cbrifo nempe , cujui paffionis continua . _» 
medi tatto , a qua ficut mirabimini evelli non poterai , ita fuat tran- 
fierat in delicias, ut mibi repttere eum Sponfa videretur , Fafciculus 
myrrhx dileftus meus ; &■ gloriati cumPaulo , Vivo ego , jam non ego, 
vivir vero in me Chriftus . Haud dubìum W.PP . , quod Chriftus femper 
in ipfo manferit , & ipfè in Chrifto . Deus charitas eft , Johannes ait , 
& qui in charitate manet , in Deo mance . Quando igitur unquam tw- 
difis illum,videntcm proximum fuùm necejfitatem babere ,quod clau- 
ferit vifeera fua ? Quoti et inveni eum , non in Tempio docentcm , 
quia Sacerdos non erat , fed veflri in atrio Templi , plutei Sacerdo- 
te s edoccntcm opere manuum fuarum , quibus eleemofynas panperibus 
difpertiebat . 

Per pulebrum mibi fyefiaculum erat fepe vidcrc venerabilem-r 
f ertemi affezione paterna puerii frangentem panem , quorum turba ve- 
lali corona circumdabatur . Ulorum neminem unquam vacuum difeef 
fife credibile ef , cum ipfum eo charitai adduxerit , ut qiuque fua l_» 
pratiofiora , me feiente venumdaret , quo lapidei vivoi irrdueret , 
quibus beata Hyerufalem adifkatur , 

Ha c mibi de ilio confiabant abfenti , qua vobis tefibus ajjiduis 
converfationis ejus longe major a putamun Ó- qutmadmodum , fatear 
oporteti rncurn de cateto frigefccntem animum ipfius charitate fuccen- 
fum i ita piane credendum fammi t charitatis vefra , flammas addi- 
dfe ; nec dubito quìn pofftis ,cum difeipulis dicere , Cor noftrum erat 
ardens in via ,qua fìmul gradiebamini in domo Domini . Verum quidem 
ef facris veflris non i ncejfijfe vefibus,vota vefra non emifijfe\at mi- 
bi tamen non contigit b refi tare , vefra adamuffm fetìatum effe vefii- 
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già , à~ uniufcujufque pietatem fuiffe amulatum ; immo non tfl mihi 
animo barendum , ideo in borto conclufo moram traxijfe , ut voluti 
apes ex vejlris virtulum fleribus dulciora carperet . AJJÌduitas in pre- 
cibus numquam , ne valetudini t c auffa intermiffa , felentium , fa- 
era leF}ìones , Itbrorum parcitas , compofitio , incejiui , bumilitas , bu- 
manitat, caler arumque virtutum regina charitai,vejlri erant ex em- 
pi a virrutum , qua fi amabilem nobis illum , quia tam vobis fimilem 
rcddidere , quantum vobifmetipfis cbarum fecerint facile opinari non 
pofj'um . 

Suflinete igitur paullulum , quod meum Amicum optimum , im- 
mo omnium neflrum , nane concivem fanflorum iifdem vocibus pradi- 
cem , qutbus divinum Sponfum in Cantici! fua Sponfa collaudai . Di- 
le&us incus candidus , & rubicundus , manus ejus tornatiles aurea? ple- 
nx hyacinthis ; virtutum meritis candidatus , ferventi charitatc rubicun- 
dus , qui diperfit , & dedit paupcribus , quidquid prx manibus habuit , 
non fine myftcrio vocatus hoc tempore , ut divino prxvio luminc cum 
Regibus procederci adorare Dominum , non in Bcthlchcm Judx , in fi- 
nu Matris , fed ad dextcrara Patris in aula Cxlorum , charitatis aururru, 
orationis inceri fu m ,& poenitcntix myrrham oblaturus , munera fua ,qui- 
bus incelTit onuftus . 

Sed quo incaute digrefius fum,dum confolatoriam vobii ordirer, 
epiftola modum excefji , ir inconfulto manum in mejiem alienam , ut 
ajunt , feilieet in veftram mififfe me fentio . Ne hoc quafo tribuatit 
audacia , amor fui t in culpa , dummodo culpabilit fit in amici tio-a . 
Caterum hot paucos , ir male comptos laudani flore : , quoi tempore In- 
fluì propere , ir confufe collegi, ejui fuper tumulum Jpargite PP. W-, 
ut ebaritatit rubentet rofa , c brijliana fine eri tatit hlia , bumilefque 
potili tentia viola , bonum Chrifli oleant odorem de religio fiffimo Viro , 
futuris feculit , quodque nulla pofjìnt vetuftate languefcere , ibi eba- 
raflere perenni incidite . 
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DIARIO ROMANO. 

C AS AM ARI MONISTERO DELLA TRAPPA 

SOTTO LA REGOLA DI S. BENEDETTO 

DEL L^f STl^ETT \A OSSERJ'^XZ^t 

DELL’ ORDINE CISTERCIENSE 

DIOCESI DI VEROLI 
XI. GENNARO. 

T"\ Egna di fpecial memoria è la funzione lugubre qui fatta fi 
il per l' occafione della morte feguita del Cavali er di Malto-* 
Fr. Domenico furente de Cabanet de la Bruyere AvignoneJ'e , Capita- 
no , e Colonnello giubilato della Compagnia de’ Soldati Avignonefi del- 
la Guardia di Nofiro Signore . 

Comecbè il Defonto per undici anni continui menafie in queflt 
Monìjlero in abito fecolarefco una vita tutta efemplare , e quafi mo- 
najlica , volle queflo Reverendi fimo Padre Abate D. Jfidoro Balan- 
dani Veneziano fargli celebrare il giorno quarto del corrente un fo- 
lenne funerale , con nobile apparato di lutto , e magnifico catafalco , 
in cui oltre la ricca illuminazione di cera erano dipinti in tanti ri- 
quadri le azioni infigni , e le virtù crifliane efercitate in vita dal 
Defonto . C • 

Vi pontificò la Meffd di requie Monfignor Tofi Vefcovo di Feren- 
tino , accompagnata da mufica fcelta sfatta venire a tale effetto dal- 
le Città convicine , e fervila da' Signori Canonici della Cattedrale di 
Veroli , e dal Reverendiffimo Signore Arcidiacono Spana per Prete af- 
fi/lente . p- 

Oltre quello di Monfignore Vefcovo Celebrante fuddetto , vi fu 
eretto un altro trono nello Jlcffo pretbiterio a corna cpijlole per Monfi- 
gnor Jacobini Vefcovo di Veroli , cbe vi affi/} è con il Capitolo della fua 
Cattedrale . 
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Vi recitò una elegante Orazione funebre in lode del defonto Ca- 
valiere il Molto Reverendo Padre Francefco Maria da Palermo ex Se- 
gretario Generale , Mijftonario Apojlolico Cappuccino , e Lettore pub- 
blico di J agri Canoni , e Filoffia Crijliana nel Seminario di Verdi , e 
terminata , fu fatta la filenne adduzione funebre . 

GrandiJJimo fu il concorfo delle perfine diflintc , e popolo di ogni 
condizione , che fi portò dalle vicine Città , e luoghi per vedere la fo- 
lennità della funzione > efeguita veramente con gran decoro , e gran - 
diefità in tutte le fue parti . In quella fifa mattina dopo la fun- 
zione luttuofa il Reverendiffimo P. Abate volle trattare a pranzo nel 
falene del fuo Al ani fiero gl' Ulufiri filmi , e Reverendi filmi Prelati , Si- 
gnori Canonici , Oratore J acro , ed altri , che al funerale folenne era- 
no intervenuti , o che vi aveano avuto ingerenza . 

Si fono profeguiti dipoi li fuffragj a prò del Defonto con la cele- 
brazione di molte Mefie ; ed in altro giorno approdo vi pontificò la _» 
Mefià il Reverendi fiimo P. Abate con la feconda Orazione funebre re- 
citata dal fuddetto P. Lettore Cappuccino . Il fimilc fi fece anche il 
Giovedì feguente , fetlìmo giorno dopo la morte feguita del degniffimo 
Cavaliere ; al cui cadavere fu data onorevole fepoltura nella Cbieftu* 
di quefio Monifiero della 'Frappa . 
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GAZZETTA al TESALO. 

CASAMARI ABBAZIA 

NELLA DIOCESI DI VEROLI 

DELLA STRETTA OSSERVANZA CISTERCIENSE 

IV. GENNARO. 

J L fio merito del fu Signor Cavaliere Fr. Domenico parente de 
Cabanet la Brujcre » e le obbligazioni , che quejlo Moniftero 
uvea contratte verfo del medefimo , poterono impegnare quejlo Reve- 
rendijfvno Padre Abate D. ìjidoro Maria Balandani ad ufcire oltre i 
limiti della J, implicita , in cui i Monaci Trappenfi per anni , e anni Ji 
fono trattenuti ; poiché appena fpirò l' anima del Cavaliere accennato , 
egli fubito ne diede ragguaglio al Vefcovo Diocefano Manjignor Gio- 
vanni Batìjla Jacobini , il quale non fio gli accordò la permifjiont 
di imbalfamare il cadavere , ma di vantaggio egli medefimo fi trasfe- 
rì in quejlo Momjlero con parte de' fuoi Canonici , Seminarijli , Ora- 
tore , Mufici i ed ogni altra cofa necejjaria , per far riufcire con tutto 
decoro, e maejlà una sì nobile, e pia funzione . E /lecerne fi degnò in- 
tervenirvi anche Monfignor Tofi Vefcovo di Ferentino ; cesi a quejlo 
fu ceduto l’ onore di pontificalmente celebrare , ajfijlendo in altri due 
troni dijlinti , il detto Monfignor Jacobini , e il ReverendiJJìmo Pa- 
dre Abate , entrambi con piviale, e mitra , fervilo il prime da' fuoi 
Canonici , vejliti con cappa magna , e l altro dal fuo Monajlico divoto 
Capitolo , rejlando voto H quarto trono apparecchiato pel Vefcovo di 
Alatri , che non ebbe comodo d' intervenirvi a cagione di molti affari , 
ebe l’ obbligarono alla refidenza . Terminata la f tenne Meffa , can- 
tata con quella grandiofità di canto, che tanti, e poi tanti raddoppia 
ti Mufici poterono formare , fu dal dotti fimo Molto Reverendo Pa- 
dre Francefco Maria da Palermo Ex- Segretario Generale Cappuccino, 
Lettore di Sacri Canoni , e Filoffia nel Seminario di Veroli , e Mjjìo- 
nano Apoftoltco recitata una elegantijfima eftemporanea funebre Ora - 
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zJone , da cui ognuno arguì le J ode virtù del Defon to , e il raro talen- 
' to dell' Oratore , che nello fpazio di una notte poti mettere in campo 

quanto hajiò a concigliarglì l' univerfaLe gradimento, ed applaufoi 
dal che fu eziandio aflretto ad applicarjì in riunire , e fcrivere ordi- 
' i natamente quanto avea detto , per farfene una traduzione in lingua 

Franzefe , e far gufare alla Francia il fodo dell' Italiana facondia 
. e rendere al tempo ificjlo un tributo di Jlima , e rifpetto all' lllufiriffi- 

ma Famiglia furente , e rifpettiva Città d’ Avignone . In feguito fu- 
rono fatte le cinque folenni efpiazioni al tumulo dai due Vefiuvi , Re- 
ve ren didimo Padre Abate , Reverendiffimo Signor Arcidiacono Spana , 
e Reverendiffimo Signor Canonico Sterbini , nipote di Monfignor Dt_ 
Angeli t Vefccvo di Segni , tenuti poi con ogni altro del Capitolo , ed 
Oratore già detto ad un religiofo pranzo . Si proftguiranno i funerali 
per tutto il corrente del mefe , e fpetialmente nei giorni terzo , fetti - 
mo , e trigesimo , ne" quali altre tre Orazioni fi reciteranno in loderò 
del Definito dal divifato Molto Reverendo Padre Francefco Maria . 
Frattanto il Reverendiffimo Padre Abate penfa a dare un onorifica , 
t degna fepoltura al cadavere del Defunto ; penfa a fregiare la lapi- 
da con una degna i finzione , e fopra tutto va difignando di Scriver t 
una Jloria Julia vita del non mai abbaflanza lodato Defon to . 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIU NOTABILI 

Nella Vita del Cavaliere Jarente 
de Cabanes . 


I Ntroduzjone . Pag i 

Fine , che fi propone /’ tutore . ivi 


Ne’ fuoi primi anni fi li idi fedurre dal Mondo. 2 


Tre avvenimenti da quali ebbe origine la tua converjtone . 

ivi 

Primo avvenimento . 

3 

Secondo avvenimento • 

4 

Terzo avvenimento . 

IVI 

Riforma i fuoi cofiumi . 

6 

Si annoja del Adendo . 

7 

De fiderà di ritirar fi dal A/ondo . 

8 

jSuon ujo del tempo • Sue qualità . 

ivi 

Sue eterno fine nel Alando . 

9 

Arte Crijliana in difefa del fuo projfimo . 

IO 

‘ Umili 1 entimemi di Je fiejjo . 

I X 

Igiene a quefto Alonifiero per conferire te coje di Juacofcienga . 

13 

Suoi dubbj propofti al P. Abate di Cajamari . 

>4 


Configlio dato dal P* Abate . ivi 

Fa gli EJercief Jpiriruali . Suo fervore , e fuoi /entimemi . 1 S 

Rijpofia del P. Abate a dubbj del Caia, de Cabanes . 1 6 

Rijpofia del Cav. ad un Religìo/o , che lo configliava di non riti- 

rarfi dal A/ondo . 1 7 

Simile configlio datogli di non ritir arfi . ivi 

Approva il Jentimento del P. Abate , e rifolve di ritirarfi nel fuo 

Aloniftcro . 1 8 

Ritorna a Roma , ■ e proccura la fua rinuncia . 20 


Difficoltà , che incontra nella Jua rinunzia . 

ivi 

Stima , e amor degli 1 )ffiz.iali , e Soldati . 

21 

Nuovi maneggi per la Jua rinunzja . 

22 

Q 2 

Si 


114 

Si accetta la fu a rinunzja . ' Pag - 13 

Suo contento , e fue efprefponi . ivi 

Prima di partire da Roma > domanda perdono a fuoi Soldati • Do- 
lor di quefti> e qual Jia fata la fua condotta nel governo del- 
la Compagnia . 24 

Viene al Adonifiero di Caf amari . 26 


Difpoftzjoni di fpirito nel Juo primo ingrejjò . 

Sua docilità . 

Si biafima dal Afondo il fuo ritiro . 

Dopo qualche tempo il Afondo ne parla con lode . Rompe ogni 
commercio col Afondo • 

Fa la fua confezione generale . Sua compunzione . 

ivi 

ivi 

28 

ivi 

3® 

Frutto della fuaconfcflìone . 

3 1 

Amor verfo Dio . 

ivi 

Suo detto notabile . 

ivi 

Sua vigilanza per attener fi da ogni leggiera colpa . 

3* 

Sua carità verfo il projimo . Tre avvenimenti . 

33 

Primo avvenimento . 

34 

Avvenimento fecondo . 

ivi 

Terzo avvenimento . 

35 

Sue elemofine . 

ivi 

Sue elemofine più favorite . 

3* 

Difficoltà fomma di far qualunque JpeJa a Juo ujo . , 

38 

Suo fentimento Jopra la carità fraterna . 

4® 

Sua carità ver lo de Afonaci infermi . 

4i 

Par niello tra la carità di lui , con quella dejcritta da /• Paolo . 

ivi 

Sua orazione . 

ivi 

Frutto delle fue orazioni . 

4* 

Piaghe nelle ginocchia per la lunghezza delle Jue orazioni . 

44 

Prejenza di Dìo • 

ivi 

Difpoftzjoni di Jpivito in tàjit&ndo ti SdttttJJtTHo Sjct A mento • 

45 

Divozione in alJijlendo alla Janta AfeJ/a . 

ivi 

A/fiduità , e diligenze > che ufava per ajfifiervi . 

ivi 

Fede 1 e divozione nella Janta Comunione . 

44 

Difprezzp del Afondo • 

47 

Prove del Juo dijprezzp « 

IVI 




•Umiltà , e fuoi [entimemi . 

125 

Pag-4* 


A’j/j arte di umiltà . 

50 


Afsijle al li Catecbifmi in mez.zp a fanciulli , e altri di contado . 5 1 


Serve di ?uida a un cieco . 

ivi . 

* 

Sue doti di mente . 

5* 


Sue doti di [pirito . 

5 3 


Sua modeftia nelle cofe di fpirito • 

54 


Diffidenza di [e ftejfo . 

IVI 


Sue letture /pirituali . 

55 


Diletto [pirituale nelle fue letture . 



A [si dui tu alle conferenza Jpirituali Monadiche . 

ivi 


Cullo della parola di Dio. Suo ujo praticato nel Mondo per jentiru. 5 7 


Suoi [entimemi /opra la Morte . 

IVI 


Sentimenti / opra il Uiudtzjo . 

.5* 


Sentimenti [opra /' Inferno . 

59 


Sentimenti [opra /’ Eterniti • 

IVI 


Confidenza in Dio . 

ÓO 


Suo [entimema J opra la freddezza della penitenza . 

Sì 


Efattezx . 1 nelle Jue azioni . 

Suoi J entimemi, e regole di fpirito . 
Buon' u[o del tempo nella folitudine . 

ivi 

62 

*3 


Suoi [entimemi J oprala perdita del tempo fatta nel Mondo . 

<55 


Chi fia il vero ozjojo • 

IVI 


Modeftia . 

66 

* 

Sua mortificazione , e penitenza interiore . 

6 7 


fpuanto [qffirijje nelle vijite . 

S 8 

m 


Suavirtù in juperar il difgujlo delle vijite . 

*9 


Sua pazienza , e man/uetudine . 

70 


Sua fermezza di animo . 

7 1 


Animo iracondo /uperato dalla fua virtù . 

7 2 


(puanto dove fe faticare per vincer /' ira . 

73 


Penitenza citeriore , e [ua mortificazione nel vitto . 

74 


Prova della fua ajlinenza nel vitto . 

75 


Cade infermo . 

77 


Sua afflizione , perchè gli vien proibita la [ua-afiinenza • 

ivi 


Si fifa un fervi zjo di tavola parchi [timo . 

7* 



«y b- 


jt 


13 $ 

Sobrietà nella mutazione del vitto . 

Pag- 79 

Con qual' arte copriffi la fui ajlinenzji • 

ivi 

Siltr e arti di mortificazione . 

nr i 

Doloro fo incomodo [offerto con eroica pazjenzj. • 

8 1 

Altre fue penitenze efieriori . 

IVI 

Si prepara per pq/Jàre a A/alta . 


AJotìvo di andarvi . 

84 

Suo / entimema di amore verfo la fua Religione . 

85 

Altre te/limonianze del Juo amore . 

W6 

Sua rafegn azione . 

87 

Compì fi ione a Gesù Cri fio Crocifijfo. 

88 

Suofentimento Jopra la Pafsione di Gesù Crìfto . 

ivi 

Divozione alla Santi/stma ÌS ergine - 

8 9 

Divozione a' Santi . 

90 

Compafsione , efuffragj alle Anime del Purgatorio . 

91 

Sua premura , e vigilanza per foddtsfar alla giujiizja di Dio 

. 92 

Suo detto notabile . 

9 Ì 

Suo fludio per l'aquifio delle Indulgenze • 

9 dr 

fpuante volte vijìtajfe le Chieje nell'Anno Santo . 

ivi 

Suaperjeveranza nel bene . 

ivi 

Timore dì fe JleJJò • 

9 5 

Stima che avea ognuno di lui - 

~ 9 $ 

Avvertimento per chi vuol vivere con mafsime contrarie a quel - 

le del A/ondo . 

97 

Rìfpetto , che fi e avuto in quefte contrade alla fua virtù . 

9 & 

Sua folitudine mai abbandonata . 

Cade ammalato , e ritorna in Jalute ; accrefce il fervore , 

ivi 

e la 

penitenza • 

Sua infermità mortale . 

5 >» 

100 

Suoi [entimemi di pietà. 

ivi 

Ri fina • 

ior 

Forza , e autorità per moderar il fuo fervore 

ivi 

Ricade infermo . 

102 

Paroffmo mortale di fette ore . 

103 

Ritorna dal parojifmo . 

I04 

Riceve gli ultimi Sacramenti . 

105 


A’jc - 


I 


•< 







1*7 

Raccomandazione dell' anima . 

Pag.io 6 

Ultima fua confezione . 

ivi 

Sua Alerte . 

107 

Suffragi fatti al pio Defonto . 

108 

Sta fette giorni ejpojlo al popolo > 

ivi 

E' imbalsamato il Cadavere . 

ivi 

Forma del /uo catafalco • 

ivi 

Magnificenza delle folenni efequie • 

io 9 

Intervengono due y ricavi . Primo Pontificale . 

ivi 

Prima Orazione funebre . 

U _9 

Funzioni funerali per trenta giorni , , 

ivi 

Secondo , e terzo Pontificale conOraZJortT funebri • 

ivi 

Sepoltura . 

ivi 

Fle [sibiliti del Cadavere • 

ivi 

Cuore , e Ritratto ejpojlo . 

111 

fpuarto Pontificale , e ultima Orazione funebre . 

ivi 

Per Jone diftinte intervenute alli funerali . 

ivi 

Roma applaudijce agli onori fatti al nobile Defonto . 

IH 

Epitafio . 

Ili 

Lettera del Afagifirato di IPeroli . 

1 14 

Lettera del Signor Abate Alagnon j • 

Ili 

Altro Epitafio . 

118 

Diario Romano . 

±12 

Gazzetta di Pefaro . 

121 
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